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L AUTORE? 


A cui LEeGcE. 


Ettore Cortefiffimo, 

a Non vi fia grave fcorrere 
Coll'occhio quefta Storia, 
Benchè st miferabile, 

Per ravvifar l' imagine 
D'uno de piu terribili 
Mali ch'al Mondo accadano. 
Per comun benefizio 
Di tutto l'’uman Genere 
Cercat ho a bello ftudio 
Ritrarre al vivo, e pingere 
Col colore fuo proprio 
Di Meffina il Contagio ; 
Non come alcuni Storici, 
Ch'una non fua gli diedero 
Sembianza , forma , ed aria; 
Nî gia diftefo, ed integro, 
Bi 2 Comi 


Com uopo era ; il dipinfero . 
Che fcuola per apprendere 

A ben morire, e vivere, 
Ed a ftar fempre m guardia” 


Contro un malor sì barbaro? 


Ed ora eccovi l Indice 
Delle cofe notabili, 

O piuttofio Epilogo 
D'ogni Canto + In principio 
Meglio Stara, ch' all’ ultimo + 
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CANTO Primo. 


YErchè Sè queffta Storia 
Teffuta in verfi Sdrucccioli, 
E in fil baffo, e profaico, 
Superbo Centennario 
Per la Sacrata Lettera, 
Incredibil difpeadio 
Per Fefta sì magnifica. 
Il ben quaggià durevole 
Non è; Prefto sì cambiano 
Rifo, e allegrezze in gemiti. 
E ffato, e Sorte varta 
Di Meffina. Suoi Tirol, 
Suo natural carattere, 
Divozione ed indole. 
Quattro indizi chiariffemi 
Di proffimo infortunio. — 
I Baccanali vietanfi . 
Di timor s empie il popolo. 
Ognuno a Dio converteft.. 
Quando, e come introduffefi 
de 3 In 
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Ja Zancla +. mal peftifero. (8) 
L'Infetto legno abbruciafi; 
Ma tardo è quell'incendio . 
Due Marinai trapaffano 
Infetti di gavocetoli; 
Gli altri ben fi vinferrano, 
E all'ultimo confeffano 
I luoghi, che toccarono, ‘ 
Cb cerano appeffariffemi. 
Si pone il legno in ‘guardia; 
Ma paffano, e ripaffano 
Tutti 1 Corrieri liberi. 
Confeffton d'un Fifico, 

Che gli appeffati medica. 
Contro lui forge il popolo. | 
Grande sbaglio de’ Medici. © 
Gran mormorar de Critici. © 
Gran maffima de Veneti. 
L’ Autor parla da Storico, 
Ma infieme da Cattolico. 
La Pefte g14 fa Jcempio, | 
E per Città dilatafi. 
Più di quaranta Medici 
Affcrifcono, e giurano 
Effer morbo epidemico , 
Che folo vien dall'aria: 
Troppo incoftante, e varia. 

| | Lor- 


Lor fede inviaft a Napoli ; 
Loro Ricette vane. I 
° Gran fuochi in Città accendonfi. 
Tre rinomate Pillole, 
Che da pelte -prefervano . 
Un Colonnello nobile 
Grida con grande fpirito 
E/fer pefte peftiffema, 
E fentene rimbrottoli. 
I fintomi fon fedici © 
Di pefte evidenti[fima; 
E tuttavia proteftano 
Non effer pefte i Fifici. 
Le Spezierie fi votano; 
Nè giova alcun rimedio. 
Qua, e là le genti fcorrona 
Fuori del Territorio; 
Eppure il mal non recano 
A’ luoghi, ch efse toccano. 
St dè lode a um Caufidico 
Di gran mente; ad ‘un Principe 
Molto zelante, e provido; 
A un altro pur magnanimo; 
E a tanti, che fe refero 
E gloriofi, ed utili. 
Condannanfi gli Storici, 
Cb cfaltan chi non merita, 
| A ‘3 Nè 
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Nè de’ più degni ‘parlano gt kt go 
Molti a rifchio dra perder RI 
Dalla. Città fem fuggono. al 
Provvidenze ammirabiliy: |. |. 
E cautele, cd induftrie, © 
Ch in Palermo s'ufarono. 
Scelta d' alcuni Principi, | 
Ch'al gran bifognoaccorrano». 
Steccati, e profondiffimi.. ». 
Foff con gran difpendio. 
In più luoghî lavoranfi ;. 
E con Guardie continue 
Arriva il rio Contagia ws 
Ancor nella Calabria; |. 
E buona pezza refftavi; 
Ma non fa grand cecidio. 
Giunge un Greco da Napoli 
Ferito di gavoccioli; 
I Medici n'efultano. i 
Per Procefftonti, e Prediche © 
La pefte più dilatafi, 
E crefcon le fue fune. 
Le genti fi lufingano pia 
Trovata effer le Lettera (5) 
Scritta dalla Gran Vergine ; 
E corrono, e la vogliono, 
E fperano il miracolo, ) 
| Anzi 


Anzi già fatto il credono. 
Errori inefcufabili ; 

De Semplici, e de creduli. 
Ricette ftrane, e barbare, 


Canto SEconNDo. 


Lcuni già cominciano 
Ad aprir gli occhi, e temono. 
Proteftan quattro Medici, 
E toffo fe ne fuggono. 
Non ufato rimedio, 
Chi femplici inventarono . 
Contro il timor fi pubblica 
Ordin fulminantiffimo. 
S' armano tre patiboli 
Per chi di pefte dubita. 
Tre rimedj, ch efpugnano 
Facilmente 1 Contagio, 
Ma che non s adoprarono, 
Nuovi Spedali s° aprono; 
E tutti quivi muojono 
Color, che vi s accoffano 
Fuga, ftenti, e martirio. 
Di Donzellette nobili. 
Vermi, ch' in Città piovono i 
Buon augurio d’ un Fifico,. 
I Be 3 Que- 


10 pie 
Querele de ridicoli © 
Dannati Genetliaci. 
Comparfa di cadaveri, 
Che fono fenza numero. 
Come feppe dipingere 
La Morte uw Pittor celebre. 
Crefciute fon le furie 
Di peffe crudeliffima. 
In un dì comparifcono 
Cinquemila cadaveri ; 
E vintimila reffano 
Più giorni efpofti al pubblico. 
Già da per tutto vedefi 
Confufton, difordine. 
Orror della Tragedia 
Infiem tutto deferivefi.. 
Procefsion di: popolo 
Già sbigottito, © flupido. 
Morte dell Arcivefcovo, 
Troppo compafsionevole , 
E fenfi di lun teneri. , 
1 General Vicario | 
Subentra a quel sran carico; 
E di fuo zelo in premio 
Divien Paflor. Ne siubbila. 
L'amante amata Patria. 
Voti del Papa, e grazie; | 
A Pie- 


TI 
Pietofifsima lettera, 
C% E’ ferive ad un buon Vefcovo, 
| Già piene fi vimirano — 3 
Le ftrade ‘dt cadaveri; 
Il lezzo che. tramandano 
Dovrebbe infersar l'aria, 
Confufi Uomini, € beftie, 
Ed infepolti. reffano. 
I morti ft divorano 
Da cani, e da volatili» 
Condizione mifera. 
Di bambinelli teneri: 
Interefse, e ingordigia 
Del volgo fiero, e barbaro, 
D'un Becchin gran difgrazia. 
Novelli comparifcono 
E Medici, e Cerufici. 
Per altro non legittimi; 
Lor fierezza, e barbarie, 
Dipingonft tre Furie, 
Fame y-Lerrory: G ontagio , , 


Che fra di lor gareggiano 
A far maggiore Sage, 


9% 
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CANTO TERZO. 


I tefse degno encomio 


A chi reggeva i Pubblico. 


Già Ss ardono i cadaveri. 


Pur qualche vivo abbrucciafi, 


Come fi feppellirono 

Molti pria che morifsero. 

Ufiziali intrepidi 

Al grand incendio afsiffonò. 

Due foli fopravvivono, 

E gloriofi rendonfi.. 

Molti da lor medefimi 

Fan fofst, e fi fotterrano: 

Altri nel fuoco fcaglianfe. 

Di donnicciuole femplici 

Pazzi difcorfi, e fmame. 

Dolorofi fpettacoli 

Non più vifti, e incredibili. 

Nafcondonfi cadaveri, 

Affinchè non s abbrucino. 

S' impone e pena, e premio, 

«ecciò trovar fs pofsano. 

| «Accade grand incendio, 

— LA cui toffo riparafi.. 

Fracafsi, fmanie, ftrepiti 

Di delirante femmina, 
ANI «VII 


e Che 


I 
Che frega da ognun credeft. 1 
Stupenda metamormofi 
Di Cittadin paterico » 
Troppo Duomo è ‘volubile. 
Ne Monalterj penetra 
La pefte, e preffo effinguefi: 
I Conventi di Monaci, 
Ed ogni lor Ofpizzo, 
Ed ogni Romitorio 
Vendemmianfi in un attimo. 
L'autor di fe medefimo 
Tefse la dura Storia. 
Sfoghi d'alcuni ruftici. 
I Campi, e gli Orti veffano 
Inculti, e affatto ftevili. 


CANTO Quarto. 
Da fertti del Cohvagio 


Deformi y ed’ incredibili. 
Vedefi una Commedia | 
Più. fiera, e fpaventevole 
Della ftefa Tragedia. 

See L, ch'al dir d'un Satrapo | 
Sono figli legittimi. 

Del rio malor peftifero: 

na "4 Luffo, Litigio, 


14 

Libertade, Libidine, 

E fiero Latrocinio 

In vifta comparifcono 

Con tutta sfacciataggine. 
La Pefte offende i celabro, 
E tutti guafta gli organi; 
Rende tumultuario 

Il moto degli fpiriti 5 
Fa crude, infolentifsime, 
Superbe,. temerarie 

Le genti più ordinarie. 
In mezzo a gran difgrazie 
Iddio più fuol offenderft. 
Di nuovo fi condannano 
I temerari Aftiologi. 
Gran ricchezze fi “Spa 
Ma fubito Svanifcono . 
Muojono i fanti, € floridi; 
Gli ftorpi fopravvivono ; 
I mal fanti migliorano. 
Novelle metamorfo ofi; 
Avvenimenti tragici, 

E Avvenimenti COMICI, 
Che di Tragicommedia — 
Il tito danno all ORTA: 


è SA 


II RMAREORA i 
CANTO QUINTO 
Ed ultimo. 


Ure, follecitudini; 
E provvidenze eroiche. 
Del Rè CARLO BORBONIO. 
Vengon Dont magmfici 
Da Palermo, e da Napoli, 
Ma vanno in fumo, e volano. 
Declina il rio Contagio. 
Si riconforta 1 popolo. 
Nuovi Miniftri eleggonfi. 
Le ftrade fi polifcono. 
I Magazzini s aprono. 
Tornan in piazza i viveri. 
La Pefte affatto eftinguefi 
Nelle robe, e negli Uomini. 
Della Città fi chiudono 
Le porte, e vi fi pongono 
Uomini, e Donne in guardia. 
Più Donzellerte nobili 
Da Monafferj fcappano 
A popolar la Patria. 
In fretta e vecchie, e giovane 
Tutte in fretta fi fpofano, 
Senza badare a vincolo, 
È ben preffo s incingono 

devia Per 
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Per fino le decrepire . 
Quanto all'Uomo fia facile 
Mancare d fuoi propofiti. 
In Campagna i Contagio 
Alquanto dopo fpegnefi. 
Governo del Contagio 
Di Muratori Antomo , 
Mirabil Capo d'opera. 
Di morti efatto numero 
Fatto dagli altri Storici 
Minor, perchè s attennero 
Al falfi[fimo calcolo. 
La falfità difcopreft. 
Cefsò quel mal terribile 
Per prodigio, € miracolo, 
Cb ad evidenza provafi . 
Di fpurgo non difcorrefi , 
Perch’ aleri ne parlarono. 
Duando in Meffina giunfero 
Gli Efpurgatori Veneti. 
I più vaffegnarifsimi 
Morire in quell eccidio . 
Come il malor peftifero 
Tertulliano intitoli. 
I gran flagelli vengono 
Da Dio per fuoi giuftifsimi 
Fini, ed impenetrabili.. 
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Riprovafi, e condannafi 
Chi troppo temerario 
Pretende di decidere, 
Entrando ne' reconditi 
Arcani dell’ Altifsimo . 
Ogni peccato merita 
Quantunque leggierifsiuro 
Ogni ‘più. gran fupplizio. 
Tutti 1 flagelli. mirano 
Alla Divina ‘Gloria, 
E all’util di noftr awime. 
IL rimedio prefcrivefi 
Per que , che non s emendano 
A vifta de’ Novifsimi. 
A Dio. fi porge fupplica, 
Con che finifce l'opera, 
In piè di cui fi notane 


Color, che fi -diftinfero. 


Ler- 
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Lettere fcritte all'Autore dal Signor 


Abate Lodovico Antonio. Muratori 
dopo d’ aver letto quefto componi- 
mento foggettaro alla cenfura di lui; 
Dalle quali Lettere, come pure dall 
autorità, ed approvazione di molti 
altri Soggetti ragguardevoli è ftato 
È autore medefimo invitato, ed ant 
mato a pubblicare da debolifsima 
operetta, che pur è paffara fotto 
gli occhi purgatifsimi del Sig. Dot- 
tor Barotti ; ed ‘ultimamente. fotto 
quelli dell’'incomparabile Sig. Apo- 
ftolo Zeno, {plendore delle Lettere 
e de Letterari. 


Ncorché mi trovai oppref- 
fo da varie occupazioni , 
cominciai ne dì fcorfi a. leggere il 
di Lei Poema, e tal piacere mi re- 
CÒ quella Retand ,° che lafciai ogni 
altro affare, per applicarmi ad ef 
fa; e però-non andò molto, che 
siunfì al fine, e mi parve breve . 
Due bei pregj ha cotefta fua fati- 
ca. L’uno è, che fi trova defcrit. 
» la 


d'iftruzione, e cautela a’ pofteri 
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ta quella Tragedia da chi fe ne fa 
conofcere Informatiffimo . In un 
altr opera, che ho letto, ho ora 
comprefo, che mancano molte no- 
tizie. L'altro è l'aver Ella sì at- 
tenitamente notati tutti gli fpropo- 
fiti commefli da que’ Medici, e da 
altre perfone ancora. Ciò fervirà 
D 
e di quefto più che d'altro ha  bi- 
fogno il Pubblico, giacchè fperan- 
za non c'è di trovare un peftifu- 
go. Del refto ella ha ragione d’ap- 
pellar quefta una Tragicommedia, 


‘ed ho‘ben rifo talvolta al difpetto 
di quell’orrido fpettacolo. I verfi 
, fono anidanti, eda riferva d’alcuni 
3y-pochi, ‘che non faranno: intefi dal 
volgo, gli altri tutti fon limpidi, 


é pofton piacere anche a dotti. Io 


‘non ho trovato, che poche paro- 
‘le, che penfo ellere sbagli del Co- 


piftaà, le quali noterò in una carta 
allorchè manderò l opera. Bifo- 
gna ora penfare alla ftampa. Se 
non avefle in’ corefte parti chi la 
fervifle, ne avvifi me, che mi ftu- 
s, die- 
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. dierò di trovare in Venezia qual. 


che Stampatore . Meglio nondi- 


‘meno farà, che fi facciafotto i fuol 
occhi, e quefto perla correzione . 


Con che ec. 
;, Modena 25. Novembre 1746. 


Div. Obbl. ec. 
Lodovico Ant. Muratori. 


53 AI Sig. Cav. Abate Enea Gaetano 


Melani. Roma. 


Gcole quelle bagattelle, che ho 
notato nel di lei Poema. Nel. 
la foftanza tutto cammina. egregia». 


“mente; fe non che v'ha delle reti. 


cenze, che l’ umana curiofità non; 
amerà; Eppure faggiamente Ella 
sè aftenuta dal rifchiarare. Giac». 
chè a Lei non manca maniera di 
fare ftampare quelta Tragicomme-. 
dia, altro non foggiungo intorno ai 
ciò. Avevaio nella preparata con-. 
tinuazione de’miei Annali, con fe-. 
guitare un'altro Storico, fatto mol-. 
to minore il numero de morti 
Mi fon poi attenuto alla di Lei au- 
,, to- 
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ss torità + Ho detto d'aver veduta 
manufcritta la di Lei opera ; Se 
efcirà alla luce prima che termini 
») quefta guerra, dirò, ch'è ftampa- 
», ta; giacchè non penfo dar fuori la 
sy mia, fe non fatta la pace. E con 

», tutt offequio ec. | 

> Modena 12. Dicembre 1740. 


Divotif. ec. 
Lodovico Antonio Muratori. 


» AISig.Cav. Abb, Enea Gaetano 


Melani. «Roma. 
0 On occorrea ringraziarmi per 
5) '. cofe da nulla; e piccoli er- 


sy) roriy che neppur erano fuol. Sem- 
») pre dirò, che quand’altro non pro- 
sy duceffe il di Lei Poema, che iftrui- 
yy, re i pofteri a guardarfi da tanti 
y, pernicioli errori in tempo di pe- 
so fte , quefto folo bafterebbe , per 
o determinare la ftampa. Ma v’ha 
3) la. Storia di quel sì lacrimevole 
+» avvenimento . Cofa da ftimarfà 
» aflaiffimo. E queta è poi fte- 
>> fa con grazia, e vivacità: On- 
nr: 
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si, de potrà dillettare. E mì rafle. 
sy gno ec. 
33 Modena 20. Gennaro 1747. 


Divotifs, ec. 
Lodovico Antonio Muratori. 


AI Sig. Cav. Abb. Enea Gaetano 2 
Melani. — Ferrara. 


Approvazione dell’ Accademia 
d'Arcadia . 


Oi infrafcritti fpezialmente De- 
putati avendo riveduta un’ope- 
ra del Sig. Cav. Enea Gaetano Mela-. 
ni Sanefe detto tra gli Arcadi Erefto: 
Eleucanteo, intitolata la Pelte di M ef. 
fina rapportata in verfì fdruccioli, la 
giudichiamo degna d'effer pubblicata, 
e che l'Autore poffa nell mes DE 
di effa valerfi del nome Paftorale, 
dell’Infegna del noftro Comune. 
Oniantreo P. A. Deputato. 
Lealgo Iranefe P. A. Deputato. 
Euridalco Corinteo P.A.Deputato) 
Atte- 
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° Attefa la fuddetta.relazione fi con- 
cede licenza al fudetto Erefto Eleu- 
canteo di valerfi nell'impreffione del- 
la mentovata Opera del nome, e dell’ 
. infegna fuddetti. Data in Collegio 
d'Arcadia. Alla Neomeniadi Piaheft 
fione l’anno IT. dell’Olimpiade poxxxr. 
Dalla riftaurazione d'Arcadia Olim- 
ur xv, anno I. 


Mireo Ù olcasidii Giiflode 
Generale d’ Arcadia, d 


To RA del Sigillo. 


Narindo Trifonide 
 Sotto-Cuftode. 


SUP. 
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SUPPLICA DELL AUTORE 
ARE Re 


sonetto da 


$ 


T Afcella Pa sincià in man, pred 0.1} 
AI combattente un dì forte Sanfone, 
E ‘con’ quel mezzo i Filitei"vincelti, da 
E con 'quel riftorafti iltuo. IGARIpIORAA 


Tu fei-lo fteffo, o ni Non dine: a eri, 
Miferabili: cardi il guiderdone; 
Chieggo la poffa,, che. a quell’offo defti, 
E che il rumore ‘a Gloria Tua rifuone » 


Talchè chiunque quefti verfi lesi” 
Miri dipinto in effi il tuo furore, 
E pieghi il duro collo alla Tua Legge. 


Defolato fon io: vedi Signore. 
Ma, felaGrazia Tua miguida , e regge, 


Non cerco alprò\vil6t. ded altro onore . 


Idem 


Idem latine E. E. P. A. 


i Axillam in pugna porrexit vilis afelli 
Forti Sampfoni jan Tua Dextra, Deus. 


Siccum os terribiles potuit fuperare Phyliftim ; 
Dux © ab offe fibi firenuus haufit aquas. 


Idem exercituan Deus'es : Non piamia Mufe 
Infirme, aut rudibus verfibus ulla peto. 


At vires, quas ficco off, vilique dedifti, 
Has mihi concedas; Gloria fed Tua fit. 


Ut quicunque legent verfus, tua fnlmina cernant 


Et fubdant Legis colla fuperba jugo. 


Tu, qui cuntta vides, Domine, infortunia nofli, 
Que miferum vexant , qua nssferum peremune, 


Nil ego divittas curo, nil commoda, honores 4 
Gratia dumTua me corrigat, atque regat. 


piosisi No 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova.  / 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 

ed Approbazione del P. Fra Paolo To- 

mafo Manuelli Inquifitor Generale del Santo 
Officio di Venezia nel Libro intitolato La Pe- 
fte di Meffina accaduta nell anno 1743. fedel- 
mente rapportata in verft fdruccioli dall’ Abbate 
di S. Gracinto Enea Gaetano Melani Sanefe } 
non v’effer cos' aleuna contro la Santa Fede 
Cattolica, e parimente per Atteftato del Se» 
gretario Noltro; niente contro-Principi, e buo- 
ni colftumi, concediamo Licenza a Gio: Bas- 
tifla Recurti Stampator di Venezia, che poffa 
elfere ftampato, oifervando gliordini in mate- 
ria di Stampe, e prefentando le folite Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di Pa- 
dova. 
Dat. li 27. Aprile 1747. 


» 


( Z: Alvife Mocen'go 2. Rif. 

( Zuanne Querini Proc. Rif. 

( Fd 

Regiltrato in Libro a Cirte s. al Num. 25. 
© Michel Angelo Merino Segr. 


Regiftrato al Magift. Eccell. della Betemmia. 
Francefco Gadaldini Segr. 
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CANTO PRIMO. 


O canto in Verfi fdruccioli (1) 
Senz arte, fenza regola 
In rozzo flile, e femplice, 
Fedel però, e veridico, 


Onde al più baffo popolo 


Si renda intelligibile, 


Ed utile, e proficuo, 

Il più crudele fcempio, 
1) più ficro fferminio, 
La ftrage più terribile 


Di quante ne rapportino 


Recenti, e prifce Storie, 


«Per ora non V'intitolo 
Gid io Tragicommedia, 
Ma poi da fe medefima 

B:.-2 Tal 


(1) Ha ftimato bene l'Autore teffere quefta Storia 
in verfi fdruccioli per più motivi: per folleticare le 
orecchie delle perfone più baffe, e rozze, alle quali 
principalmente è rivolta; perchè riefca men rincre» 
fcevole anche a quelle di feconda Claffe ; e finalmen- 
te per fodisfare al genio di molti Siciliani, ed altri, 
i quali l’ hanno indotto a feguir quefto ftile. 


28 La PeftediMeffina 
Tal fi farà conofcere.. 
Altri a talento invochine 
Calliope, e Melpemone, 
E le dolenti Prefiche, 
Che lor parole ifpirino, 
E fenft confacevoli 
1 tema sì patetico, 
E a trapaffati cantino 
Le dolorofe Nemie. 
Secondo me difdicono, 
Almen quì ful principio 
Di sì tetra materia, 
Favolette Poeriche, ì 
E Fioretti Rettorici; (2) 
Che quafi vefti fplendide 
Più adorna renderebbono, 
Ma forfe alquanto dubbia 
La werttade ftorica. | 
© Io dunque invoco, e fupplico 
L' Addolorata Vergine, 
Sol 


(2) S'è prefa di mira in quefto componimento la: | 
nuda, e femplice verità de’ fatti, appunto come fe- | 
ce Lucano nel fuo Poema; e ad imitazione di lui , 
e di àlcuni altri, mon s'è badato alle leggi della Poe- | 
fia; amando meglio l’Autore addoffarfi la taccia di || 
femplice Verfificatore, che quella di poco veridico 
Storico. S° è poi tenuto uno ftile affai baflo, e tri- 
viale, acciocchè s’intenda più facilmente dal volgo, 
che ha bifogno d’effere itruito nelmodo più dicevole. Îl 


alla fia capacità. . 


Canto Primo. © 29 
Sol Let, la cut Grand Anima 
Più fpade un dì trafi[fero 
Di doglia crudelifftima, i 
Lei fola, che de Martiri i 
Reina, e delle Grazie 
Madre gentil s'intitola, 
Invoco fupplichevole , 
Cb al Canto fia propizia, 
E a que, che trapaffarono, 
Dolce ottenga, e perpetuo 
Ripofo, e refrigerio, 
Mentre m' accingo a reffere 
Sì dolorofa ifforia. 
E la confacro, e dedico 
AL degno Eminentifftmo —— 
Gran Maeftro dell'Ordine (3) 
Di Malta. Eroe magnanimo, 
E Principe ammtrabile, 
Che feppe ben difendere, 
E cautelar quell'Ifola 
Con quella fublimiffema 
Mente, con cui tien liberi 
E la Chiefa, e l'Italia, 
Ed i lontani, e proffimi 
io Mer Mart 


{ 3) Monf. Fra D. Emmanuele Pinto di Porto- 
gallo, che feppe prefervar l’Ifola dal vicino contagio. 
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Mari da infulti, e infidie 
De Mufulmani barbari. 

A Principe sì Egregio 
Per infiniti ntoli 
E° dovura queft opera 
D autor rifpertofi/fimo, 
D' autor, ch a forte, è gloria 
Si reca effergli fuddito ; 
D' autor, che farà memore 
Per fempre delle grazie, 
Ch ottenne fenza merito 
Dal Protettor cofpicuo, 
Dal Mecenate folendide ; 
Dal Principe ammirabile 

Non ardirà la Critica 
Di lacerar, di mordere 
I rozzi carmiy e deboli, 
Sparuti, inetti, e languidie 
A fronte del valevole, 
Ed alto Patrocinio. 

Meffina Fedelifsima, (4) 
Ed Effemplare, e Nobile, 
Che infiem fuperba, ed umile 
Guari non ha alla Vergine. — 


Delle 


(4) Quefti, ed altri Titoli fono flat goncedu.i 
alla Città da diverfi Rè. di; | 
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Della Sacrata Lettera (35) 
Solennizzò già 1 celebre 
Divoto Centennarto 
Faftofo, e ragguardevole 
Per Fefte sì masmfiche, 
Per sì gioconde Mufiche, 
Per sì dotte Accademie, 

Bil4 Per 


(s) E° abbaftanza nota la Tradizione, che han- 
no i Meffinefi di aver loro fcritto la Santiffima Ver- 
gine, mentre vivea, in occafione di quattro Nobi- 
li Ambafciadori da effi a Lei fpediti , per implora- 
re le di Lei benedizioni. Sono moltiffimi gli Scrit= 
tori, che ne parlano, e rapportano la copiadi det- 
ta Lettera. Da chi è curiofo fi poffon leggere il 
Lafcari, Belli, Inveges, Perrimezzi , ed altri. In 
memoria di tal grazia ogni anno fi celebra in Mef- 
fina per quattro giorni una gran Fefta , che comin- 
cia dal dì ultimo di Maggio. Ricorrendo però nell’an- 
no 1742. il Centennario ,! furono fuperiori ad ogni 
efpreffione le magnificenze , e incredibili le fpefe . 
Era la Città tutta adorna ove a guifa di Tempio , 
ove di Teatro, ove di Galleria, piena d’Archi trion- 
fali, e di Cori di Mufici. Dapertutto fi vedevano 
gran machine intagliate , dorate , e dipinte , con 
geroglifici, con iftorie, con erudizioni. E da quefte 
machine, e da fpecchi , e da gran rami di fiori di 
feta , e di fmalto, erano ricoperte tutte le mura 
d’ogn? Cafa, d’ogni Bottega, d’ogni Chiefa, e n’e- 
ran pur pienetuttele piazze, eleftrade. I lumi per 
dieci notti continue erano tanti , e così ben difpo- 
fi da per tutto, cominciando dal baffo fino alla fom- 
mità di tutte le fabbriche , e machine , ed archi, 
e campanili, che facevano ftupire. Al giudizio di 
| molti Foreftieri, che vi concorfero, e videro quelle 
gran Fefte, non fi potè fpendere in effe meno di quat 
tro, o cinque milioni di Ducati d’ argento. Com- 
prefo però il cofto intiero delle Machine, che fi tro- 
vavano già lavorate dagli anni paflati, ma che tut 
te furono rabbellite, e di nuovo dorate. 
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Persi larghe Limofine , 
E per le più. bell opere 

D'alta Pietade eroica, 
cd cui vicpiù cofpicua 
St refe, cd ammirabile 
A fegno che inarcarono 
Le ciglia allegri, attoniti y 
E dolcemente eftatici 
I Cittadini, e gli Efteri: 
O Dio! come d'un fubito 
Con ffrana metamorfofi , 
Che fembra 0 fogno, 0 favola, 
Divien compafstonevole 
Oggetto di miferie, 
Teatro di Tragedia, 
A cu fe gli occhi volgono 
Pisoni ch' umane ban vifcere ; 

E forza, che fi fentano 
Vifcere, e cuor dividere ! 

Ab! troppo è ver, che alternano 
Il fol quaggiù, e le tenebre; 
Che fcarfo, e piccol giubbilo 
Per ordinario feguono 
Avvantaggiate lacrime ; 
Che dopo un' giorno candido 
Sereno favorevole 
I venti fi fcatenano, 
l tui- 
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I turbini s infuriano, 
L’avverfità diluviano 
In quefto noftro efilio, 
In quefto duro carcere 
In quefto bofco ftevile 
Di fiori, e di delizie, 
Che cuore umano appaghino , 
Ma bofco troppo ferrile 
Di fpine , che ci pungono, 
Di fterpi, che ci sfregiano. 
Come i Cedri del Libano 
Contraftano co’ fecoli , 
E J/peffo ne trionfano ; 
Come l'Olimpo, e’ Cafpio 
Sprezzano orrendi fulmini, 
Che fotto di lor fremono, 
Ma punto non gli fcuotono; 
Così forfe fperavano 
Amica forte, e profpera 
Cofftante, invariabile 
A quelli, e a quefti fimili 
Le genti or tanto mifere 
Quanto felici furono. 
_0 lor fembrava d'effere 
Nelle vicende varie 
Di cader, di riforgere, 
Di falin, e difcendere 
ii B..5 n 
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Intrepide, e magnanime. 

Ab! forger da queft ultimo 
Tremendo precipizio 
La Città miferabile 
Già defolata, vedova, 
E nella fua più nobile 
Parte vidotta in cenere, 
E qual già fu vinafcere, 
(Com evvi chi lufingefi) (6) 
Fenice più mirabile, 
Fenice più pregevole 
Di quella, che dipinfero 
Alcuni, che fognavano, 
Poeti più, che ftorici, 
Ab! voglia Iddio, che vedano 
Tra vinti luffri 1 pofteri 
Di noi più lieti, e profperi; 
Che nel prefente fecolo, 
Secol pur troppo ferrco, 
Secolo deplorabile, 
Niun può fenza miracoli 
Sperarlo, e lufingarfene. | 

Di Febbrajo il ‘ventefimo 
Del terzo, e quarantefimo I 
Anno fopra'! millefimo, ; 
Ed 
(6) Alcuni Meffinefi appoggiati a' varj prefagj ,, 


e rivelazioni, veramente fperano così; e parlano coni 
sì fatte efpreffioni. 
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Ed il fettecentefimo, 

Poco pria, che tufafseft 

Il Sole nell Oceano, 

Lungo Tremoto orribile, 

Che aperfe la gran fabbrica 
Della Porta magnifica, 

Che di Mefsina appellano, (7) 
Alle cui fcoffe, e ftrepito 
L'altre ben più di fedici 
Immote refifterono, 
Nè danno rifentirono , 
Benchè del tutto fimili, 
E pofte in egual’ordine, 
F) il primo trifto annunzio 
De’ guar, che fopraftavano ; 
Avvifo falutevole, 
E a rifvegliar attifsimo 
Coloro, che dormivano: 
Mentre fentendo fcuotere 

La Terra, com’ un) Albero 
Da impetuofi Zefiri, 
Lo sbigottito popolo, 
Divoto, mefto, ed umile, 


B_ 6 Di 


(7) Sono diciotto le Porte della Marina di Mef- 
fina, che sboccano in faccia al Portocor bell’ordi» 
ne, ed eguaglianza di fotto que” fuperbi Palazzi , 
che formano , come un magnifico Teatro vaftifi- 
mo; E quefte Porte fi chiamano tutte con nomi dif 


ferenti. 
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Di penitenza in abito 
Ricorfe al Patrocinio 
Della Beata Vergine. 

Fefint, veglie, e mufiche, 
Giuochi, bagordi, e crapole, 
Combriccole, commedie, 

E paffatempi, e mafcbere 
Tofto fi protbirono: 
__E per proclama pubblico 
Più dì pria delle Ceneri 
Comparve la Quarefima 
Pallida, fmunta, fquallida, 
E /morta più del folito. 

| Nè fu fol quello ffimolo 
D'orrore, e di rammarico; 
C#' un altro ne provarono 
Del pari formidabile, 
DQuafi altro tuono, o folgore, 
Che precedeva i fulmine . 

Da Roma giunfer Lettére, 
Le quali afsicuravano 
«Aver nel mefe fettimo 
Rivelato la Vergine, 

Che il rio malor peffifero 
Affliggerebbe Italia; 

E a tutti fuggerivano 

Il digiunar due Sabati ; 
AL 
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Al modo anacoretico: 
Siccome diziunarono 
Coloro, che crederono 
A detti, e al vaticinio. 
Non parlo del Fenomeno, 
E infocata Meteora, | 
Che nel trentotto videro, 
E Aftrologi, e Filofofi 
Boreale Aurora differo, 
Dalla cui vifta prefero 
I Mamertint attoniti : (8) 
Per tempo il rio prefagio. 
E taccio un altro indizio 
Di: profsima difgrazia, 
Che far doveva fpecie, 
Ma fol per giuoco il tennero, 
Quando in Marzo fi videro 
Dopo il Tremoro, e Lettere (9) 
Certe cifre, e caratterè (10) 
Sulle 


(8) I Meffinefi vengono chiamati ora Mamerti- 
ni, ora Zanclei ec. E la Città da molti dicefi pure 
Zancla. Si può leggere il Samperi, il Bonfiglio eo. 

(9) Nella fteffa Settimana comparvero i quattro 
funeftifimi avvifi: Il Tremoto, le Lettere di Roma, 
quefte Polize fulle Botteghe ..e Ie Vifioni d’una Na, 
bile Religiofa. 

( ro ) In pezzetti di carta a tutte le porte delle: 
Cafe , alle Botteghe, colonne, e cantoni della Cit- 
tà , fi videro certe cifre, e caratteri, che in lingua 
Siciliana dicevano. : Già fono morti tutti T addio 
Meffinefi, addjo T Viene, viene la' Vendemmia 
Ol che fuoco / 7 Non farà più Meffina 3 E fimili. 
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Sulle Borteghe pubbliche, 
Quaft a fimilitudine 
Delle dita, che apparvero 
A Baldaffar, e fcriffero 
In entimma il fuo profsimo 
Supplizio inevitabile . 

Lafcio pur in filenzio 
La vifton di Monaca 
Divota Venerabile, 
A cui più notti apparvero 
A fiuolo a ftuolo l'anime 
Di que , che trapaffavano, 
Concittadini miferi, (11) 
C#' erano fenza numero, 
E che pietà chiedeano 
In mezzo a grand incendio; 
E a quel pregar pareale, 
Che dentro il Monafterio 
Tutte con voci flebili 
Le Suore Salmeggiaffero . 
O gran Mifericordia 
Di Dio, che fè precedere 
Segni chiari, e vifibili 
A guar, che già venivano, — 
Affin 
(11) Fecero in Città qualche firepito le vifico 
replicate di queta buona Religiofa., che a tutti! 


raccontava con molta tenerezza , e piangendo did 
wa: guai a no), gual a nol, 
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Affin di noi correggere! 

Così fece con Sodoma, 
Così con Gerofolima, 
Così pria del Diluvio, 
Quantunque difprezzaffero 
Le dure genti incredule 
Ogni minaccia, © annunzio; 
Così, giufta gli Oracoli 
Del Tefto, ch'è infallibile, 
Farà pria del Giudizio. ©’ 

Chi flimerà pofsibile, 
Che °V Mamertino Popolo 
Non femplice, ma credulo, 
Non debole, ma timido, 
Voleffe allor refiffere, 
Vole[fe non rifpondere 
A’ replicati ftimoli, 
A voci sì amorevoli 
Di Dio, che lo chiamavano? 

E chi potrà mai credere, 
Ch'un folo la fua lampada 
Teneffe d'olio vacua, 
Come le folte Vergini? 

Poichè fpogliati furono, 
Qual oro, da ogni ruggine, 
E tutti, per reftffere 
Al profsimo infortunio, 

Raf- » 
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Raffinari con tempera 
Di pazienza eroica, 
E rutti s umiliarono 
Sotto la potentiffima 
Mano di Lui, che regola 
Eccelfe cofe, ed infime, 
Com è fuo beneplacito ; 
E fempre vuol fua gloria, 
El bene di noftr anime; 
Ecco il fatal principio 
Di previfto infortunio; 
Ecco tra denfe nuvole 
Già fcoppia il primo. fulmine. 

Di Paffron nel Sabato, 
Cb in quell'anno sì torbido 
Di Marzo fu il penultimo, 
Su Tartana di Genova (12) 
Con Bandiera di Napoli, 
Che poco prima ammifero 
Nel Lazzaretto, fcoprono 
Il 


(12) Quefta Tartana era fata in Patrallo, e Me.- 
falonge, mentr'eravi la pefte viva ; e quivi carica.. 
to avea Lana, Tabacco, Tele di Perfia, edaltro .. 
Morirono tre Marinari prima, ch’ arrivaffe in Mef.. 
fina. Il che non fi feppe allora, ma dopo. La Pa-. 
tente era fporca ; ma o fu contrafatta ; o ne fuefi-. 
bita altra . Il Padrone Genovefe chiamato Andreaa 
Buzo , s'era cambiato..nome; e fu il fecondo a mo-- 
rire nel Lazzaretto pochi giorni dopo il fuoarrivo,, 


son-due buboni peftilenziali. 
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Il fiero mal peftifero, 


Con quell’orror medefimo, 
Con quella fpaventevole , 
Ed alterata imagine, 
Con cui lIfdraelitiche 
Genti nel Campo videro 
Que Serpentacci orribili ; 
Ma con maggior difgrazia ; 
Che pronto non aveano 
Novel Mosè, per porgere 
A sì gran mal rimedio, 
E sato appena eftinguerlo. 
Mi fembra indifpenfabile 
Quì la proreffa ingenua, (13) 
Che quanto nella Storia 
Di mordace, di critico 
Dirò, non è fantaffica 
Invenzion poctica > 
Ma fol referendario 
Sarò di quel, che differo 
In quella deplorabile 
Occafione i Critici, 

I te- 


(13) Confiderando la neceffità di rapportare que!l- 


lo, che fu detto allora da molti, e diriferire delie 
cofe odiofe, e mordaci, non voleva l’Autore indurfi 
a pubblicare quel? opera; Ma finalmente conofcen- 
do, che potranno effe” utili ancora tali rapporti , 
ed avvalorato da chi fa più di lui, ha vinto le fue 


ritrofie. 
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1 refleffivi Satrapi. 


Dal fatal Legno origine 


Ebbe la gran Tragedia, 
Ch accingomi a defcrivere, 
E che non potran credere 
Color, che non la videro. 
._ Nè voglio gia decidere, 
Come potè fuccedere : 
O fofse per malizia 
D'alcun ingordo, ed avido, 
Cui briglia non può reggere, 
Quafi Cavallo Indomito, 
Che fprezza ogni pericolo, 
E al fin poi fi precipita 
Con chi gli tien le redini; 
O foffe per incuria, 
Ovver per dappocaggine 
Di que, che poco pratici, 
E d'occhio groffo, e debole 
Tuttora foglion prendere 
. E lanterne per lucciole, 
E ferpenti per bietole, 
Ed Uomini per broccoli ; 
O foffe per difgrazia 
Dura, ma inevitabile, 
E più compafsionevole, 
Com’ è più ‘verifimile. 


Se 
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So ben, che così differo, 
Rifpetto al fuo principio, 
E così predicarono, . 
E tuttavia lo dicono, 
E tuttavia l'atteftano . 
ss Voce d' intero popolo 
so Voce di Dio fuol effere. 

Il dubitare il credere, 
Che forfe s accoppiarono 
Con quefta altre difgrazie s 
Che prima s introduffero 
Co legni, che già fciolfero 
Da que luoghs peftiferi, 
Che già toccò quell ultimo, 
E breccia non faccano 
Nella Stagione frigida, 
Che’! fuoco ricoprivano .... 
Le nevi colle ceneri, 
Sarebber arzigogoli, 
Sarian caftelli aeret.. 

I Deputati, 1 Medici 
Allor che confapevoli 
Del duro cafo furono, 
AL Lazzaretto corrono, 
El fecondo cadavere. 
Infetto di gavoccioli 
Peftilenziali vedono. 

Che 
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Che fpoglifi, e fotrerrifi, 
E di calce ricoprafi | 
Dan fulminanti gli ardini, 
E penfieroft, e attoniti. 
Alla Città fen tornano. 
Ma Marina, ch'aveano 
Scandalo di Contagio, 
Degli ordini fi rifero, 
Nè al morto s' accoftarono ; 
E giacchè lo lafciarono, 
Com'era, nella Camera, 
Alfin foffrì l incendso 
Con quel Legno medeftmo. 
L'altro, che prima videfi 
Con fegni cvidentifsimi 
Di pefte, non fè fpecie 
A Deputati, a Medici ;. 
Pur di calce il ricoprono 
Color, che’ feppellifcono, 
Siccome fuggerirono | °° 
A cautela 1 più pratici. 
Azi da certi Fifici, 
Che allor s intitolavano 
Benedici, e malefici, 
Il tumor, cb offervarono 
Di quello alla mandibola, 
Bubon vero e legittimo, 


Giu- 
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Giurofsi effer rifipola, 
Sintoma d' acutifsima 
Febbre maligna, e putrida, 
Corrente, ed ordinaria. 

A Scandal fi majufcolo 
Del fecondo cadavere , | 
Un gran configlio intimaft, 
In cui tutti ntervengono 
I Maeftrati, e gli Ordim; 
E dopo varie difpute, 
E calde controverfie , 
Rifolvefi D incendio 
Del Legno appeftatifsimo 
In quel luogo, che chiamano 
La fpiaggia di San Placido, 
Lungi otto miglia italiche . 

Cold toffo lo tirano 
Filuche con. gran canapi, 
E con catene ferree, 
Di guardie tra buon numero 
AL lume di più fiaccole, 
C'era vicino l'Ejpero; 
E col pompofo feguto 
Di molta gente nobile, 
I cui ffromenti mufici, 
Ed i lieti inni, e cantici, 
Parca, che ferenaffero 

La 
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La notte, ch'era torbida. 
A quel tirar diceano 

Tre o quattro Gentiluomini 

Giudiziofi, e candidi, 

Cb in golfo rimotifsimo 

Affondarfi propofero 

Quel Legno col fuo carico, 

Rifretti prima gli Uomini. 

Con ficura cuffodia, 

Ma inteft già non furono, 

Duafi che allor parlaffero 

Con idioma Arabico -- 

sy Ecco come il peftifero 

so Malor trionfa in pubblico! 

sy Ecco come i Contagio 

, In proceffion Wai. L 
Mentre quel Legno ardeafi 

Con accortezza, e grazia, 

L’ onde fenza giudizio 

Molto del fufcettibile 

In terra rigettarono : 

Onde qua e 1è fi pofero 

Genti, chè cuftodiffero, 

Acciò non fi toccaffero, 

Se non da que medeftmi 

Marinaj fofpettiffimi, 


pigli cur | 
Que sì temuti vomiri, 


Nd 


Che 
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Che preffo fi raccolfero, 
E Ra riduffero 
Con diligenza 1n cenere. 

Dappoichè ciò effeguirono 
Del Lazzaretto 1 pratici, 
E grano, e lana abbruciano, 
Cb ivi sbarcato aveano 
I Martna;, per vendere; 
E quefti, che nov erano, 
( Cd'oltr'i due ne morirono 
Tre altri pria di giugnere, 
Siccome confe/farono 
Inutilmente all'ultimo, 
Quand era. irremediabile 
Il male, e la difgrazia; 
Come pur rivelarono 
I Luoghi appeffatiffimi, 
Ne quali caricarono 
Nicoziana polvere , 
Lana, e Tele di Perfia; } 
Ben rinferrati furono 
Con due che gli ferviffero, 
E che ben gli guardaffero 
Colle cautele folite 
Che le leggi prefcrivono. 

>, Se cuftodir non degnafi 
so Tddio Cittadi, ec Popoli ; 


93 ln 
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sy Invano, Invano vegliano 
> Quer, che gli cuftodifcono. 
| Di tal difgrazia corfero 
Ben tofto le notizie 
Non Sol per la Sicilia, 

Ma ancor per la Calabria ; 
E sutti ft guardavano, 

E Vefito attendeano 
Impazienti, € rimidi ; 

NÈ mai s imaginavano 
Dover effer st tragico . 

Per altro di continuo 
Molti Corrieri hbert 
Dovunque colle Lettere 
Andavano, e venivano; 
Talchè $ è fufcettibile 
La carta, € puote offendere, 
Era di gran pericolo 
Quel Carteggio, quel traffico; 
E giacchè permettea/i , 
Eran quei, che guardavano , 
Quaft quaft fuperfla : 
E folo a come sbili 
Reftò preclufo Vl adito ; 

E fin dallor ‘de viveri 
In Città la penuria 


Ebbe il fatal principio ; 
>») Pro- 
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> Profondi impenetrabile 
»y Arcani dell’ Altiffemo! 
Quaranta di paffarono, 
E tutti fanti, e profperi, 
Ben coloriti, e vegeti 
Î nove, es due comparvero, 
Che con lor s intrigarono, 
Alla viffa del popolo, 
Però dentro il lor carcere, 
Che i vaffelli cingeano. 
Dopo di che rifolfero 
I Macftrati unanimi 
Di render a Dio grazie 
Per queffo benefizio. 
Tenuto per miracolo. | 
Mentre nel Maggior Tempio 
L'Inno di Sant Ambrofio © 
Con fefta, e brio cantavafi, 
foi prefente un Medico 
Fatto all antica, © libero 
» Efclamò--, Stolti, e miferi 
> O vot, ch aprite gli animi 
>y A sntempeftivo giubbilo ; 
» Mentre 1n Città sIntrodottofi , 
» Serpeggia il rio. Contagio. 
n lo fieffo affiffo e vifito. 
» Due Mafchi, e quattro femmine, 


» £ 


ue. 


ll 
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E tre già ft morirono 
A quefti dì con lividi 


Che Bubboni s° appellano 

In noftra Lingua Sicula. 

E già chiamò Gavoccioli 

Il Boccaccio in Etruria. 

ss E tofto, che fpirarono, 

Comparver, com Ettopi, 

sy E tutti fi gonfiarono, 

Com’ Otri pieni, e mantici» 

ss Non fon quefti infallibili 

Segni di mal peftifero? 

E rendonfi le grazie 

Per sì dura difgrazia? 
Ab! Malaccorto Fifico! 

E feppe il mal conofcere, 

Lo medicava intrepido, 

E fi faceva lecito 


Tener con tutti pratica, 


E in tutti quello fpargere, 
Che con zel farifaico 
Ora palefa al pubblico . 

A gran pena porerone 
Temprar V atra lor collera 
Coloro, che fentirono 
I detti franchi, e liberi 


,, Tumori, e gonfie glandole, 
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Di quel zelante Medico; 
Come fe qual Eretico 
Montato foffe a vendere. i 
Falfa dottrina in Cartediazio ia 
E a feminar Zozginim). cad che | 
Anzi mancò d'un'acomo., 
Che non lo lapidaffero i 
Quei, che lo riputavane: 
Nemico della Patria, MI 
La qual poteva perdere 
E libertade, e credito, .» 
E °l neceffario paftolo;, 
Di cut vera penuria. 

1 Deputati fubito, 
E tutti gli altri Medico 
Ben rigorofo fecero 
Efame, e viconobbero 
E/fer incontraffabile 


L' afferzione engenua 


Del fuppofo Jcifmatico » 


Ed altrt ne trovarono 


Con que fegni pefiferi. 


O cecità volpevole! 
Nel Lazzaretto ‘muojono 
Due di pefte, e fi dubita 
Le Cafe infette chiudere, 
E4 mal nafcente chinguere, 
, POCA Qua 


<z La PeltediMeflina 
Quafi favilla piccola, ' 
Per evitar l'incendio! |... + 
Che? Forfe non .ritlamano. ».. 
L’ indennità del ‘Pubblico, «0» »\ 
Il zelo per la Patria, 19 
La cavità del Proffimo, 
Le cautele politiche ; 
Solite indifpenfabili 
In fimili pericole? 4 
Ben alto riclamavano; è» 
E Barvicate, e Carceri uo di 
Da molti fi propofero cdr 
Dè molti fi voleano; |» 
Ma furono molriffimi». 
Color, che ripugnarono +. 
1 Coribei fol’ erano >. voli A 
In quell'Orcheftea 1 Medici; 00 A 
Ed efft n0N batteano: > C'ICTIRIE bili 
Le note a tempo proprio: 
Però non accordavano 
Le voci, ma ffuonavano. <> >». 
E frattanto afferivafi. \.\\ 
Non effer mal peftifero O 
Ma folo mal wvenereo »\\ sncì |» 
(«) ll Sig. D. Salvadore Stagno Nobile Metti 
nefe, di mente molto fublime., e di-gran zelo) 


uanto s° affaticò ; quanto perorò ? ma fempre in vas 
no;-com’in vano ancor altri. 
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Quello, per cuivfaceano. |» |. 
Le genti rozze)ve timide 
Smorfie y fracaffi, è “firepiti. | dd 
O derivardall'umido || o 
Daria, 0 dalle Sporcizie 
Di Cafe, e genti poveres ©» 
S Che fol quefte il provavano. )e 

n riprova autentica. NOS 
Baldanzofi allegavano» 
L’efempiocd una Seria 
Che fcilicando ‘in fetida 
Cloaca morì ifubito, »» 
Per hi vapori putridizs © 
Che di laggiù Vegan) dad 

E che l'atto[ficarono. (14) 
E alcuni foggiungeano, «00° 
C# anche nel verno corfero 
Tumoretti epidemici, 
Che a niun la vita tolfero. 
Nè tema nè pericolo © Pa ì 
V crav che ‘quefti. ‘aveffero i DA 
Tumoretti , e Furunculi po/ 
Che tuttor comparivano gori 


Gi guri è Dal 


( 14) Mork i in farti, una; lita da mentite lava- 
va; ma è da avvertirfì, ch’ erà Vicino allo Spedale 
Grande, ove già ‘trovavano degli: appeftati , ben- 
chè ciò fi teneffe occulto, e forfe lavava Camifce 


nt ‘appetati wedefimi . 


Dalla Tartana origine n 
Tutta ridotta. in conereecsi i 


54 La Pefte di Meflina 


Ab! ‘nto di que ‘Fifa cia 


Letta avea, la gran Maffi ima, 


Ch s Veneti confervano‘ 


Egregiamente provide 
E faggizce sbito 4 RI 


Per certiffima regola. viso. n xs È à, 
Sicura, ed infallibile. ib cut 
Con cui fe fteffezie pol 


Cautelano , e siftruifcono ,y: 


ln ogni dubbio DALTAMO 3 > 
Ad ogni fegna equivoco. è 
Sempre fo «dee decidere nà ih sti 
Il male effer pefiferoz \ ato 
Per affos av nek mafeeres tisana 


Per debelland'un: fubito gota i 


Nemico fi rerribiles: 
E tutte de vie. dr FU AR 


A fuot progreffiz e. \flario la è 1a 


Nè imporsa), feméi desi arpa Jura 


Non YEeCcarn è ‘pregiudizio TOCE a 
Così prudenti equivoci, i © 


Nuoce bensì D audacia 


Di credere al contrarto, 


“Ed dfpesar,. che falmini i. 


Il ‘nio malor rivammico » 


” o Cor- 39 


Canto Primo. 55 
sy Contro della Repubblica sw. | 
sy Ahimè! L'error de’ Medict. 
so Volere è dell’Altiffemo: 
Diceva qualche Satrapo 
Nemico della Critica. 
Ma s Critict gridavano:. 
La firada già fmarrirono 
Tra bocca, e mente i-Medict, 
E cen andiamo in bindoli ;. 
Queff è la gran difgrazia. 
Per otto dì continui 
La Contrada, che «dicono — 
De Pizzilari, ov erano 
Le robbe fufcettibili, 
C4 i Marinari tolfero 
Con inumana induftria, sia 
Mentre quel Legno ardeafiso 0 
O prima dell'incendio |. »& 
Qualche altro cieco, e barbaro 
Contrabandifta perfido, 
Come vociferavafi : 
Quefta Contrada fucida 
Di genti fucidiffime, ». 
Tutta in bifbiglio videfi, 
In fcompiglio, e difordine; 
Ch in gta Jpelfesgiavano 
I fegni non equivoci. 
va! LU 4 Et 
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E 1 brutti effetti peffimi 
Di peffe‘evidentiffima. 
Alcuni trapaffavano, 
Gonfrandofi levglandole, 
E maffime le femmine, ; 
Cb allor tutte morivano; 
Ed altri ne guarivano, 
E dopo» iWichllevano; 

Ma intanto fvolazzavano; 
Scherzavano y ridevano ; 


Che’! mefe era. propizio , ; 


Giufta il proverbio ruftico ; 
E cantando recavano 
« loro goffi, e femplici 
Amici, e Confanguinei. 
La pefte pen: delizia. 

O cecità colpevole! 
O errore inefenfabile! 
Forfe non Si poteano 


Color, che s'infertarono, \\ o» 


Sequeftrare, rimovere, 
pd cafe loro chiudere, 


E afsicurar il Pubblico? \ 


Si potevan benifsimo; 
Ma i benedetti Medici... 
Quaranta e, più di numero 


Quafi tutti cast aftici, 


Delle 
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Della Tartana immembri, | ì 
E dell altre difgrazie; 
Che chiara. manifeftano. . ©. 
La pefte evidentifsima ji 
E pur dimentichevoli 
De loro primi oracoli, 
Che da patognonomici 
Segni già pria. formarono 
Con Volcano, e con Venere, 
Oggi uniformi giurano » 
E/fer morbo epidemico, 
Che folo vien dall'aria 
Afpra, incoftante, e ‘rigido; 
E tempeflofa ye varia; 
E 4 vecchioni Jeggiungono 
Corn tuoro sì autorevole; 
Cb ognuno fembra um Seneca: 
Se foffe tal, ‘qual dicono 
Color, che tutto ignorano, 
La natura, eV carattere 
Del mal, che conrer vedefij. 
Quei, cl agli’ nfenmi chifono 
1 primi fi morrebbero ; O 
E faremmo in un arrimor 
Morti not primi Medici, 

Che fentenza mirabile! 
Che foda Dialettica» è» | | © 
Cg5i Che i 


58 La.Peftedi Meflina 

Che valenti Filofofi? ; 
Così ( la turba’ credulle. 

Plaudendo ( quell’ autentica” 

Lor fede abi! +soppo‘ erronea 

Fu con Filuca forata 

Spedita verfo Nifelige 

Que non potè giugnere, 

Poichè nella Calabria, 

Giò rutti fi guardevano, |> ©. |» 
, Ab che lerror de Medici 

si Valar è dell Altifsime : 

Gridavan più ‘que Satrapt, 

Cd'eran prudenti, e docili. 

Ma più di lori Critici 

Spiranti furia, e collera 

Quai Maffini ‘di Corficas 

Qualor co'buor combattono: : 

Che attofsicato: sntingole! 

Che amara falfa, ed acida! 

E queft' antipariftafi: | | 

Tra i frigidizce tra cali 

Fu lunga, fu continua. 
Gran fuochi s'ordinaronoz 

E grandi fe:ne fecero; a 

Tutte fi confumarono 

Le legna ch allor vermo, 

«E. che pot fi Pagin, 

Ì Ma 


1 Canto Primo. | sg 

Ma i fuochi non fervirono 
A confortare i Medici, ... 
Afsiderari, e frigidi;; |. 
Ma ad aguzzar gli aculei 
Delle lingue fativiche,. 
E forfe que’ del tofsico, 
Che più fieri divennero. 

Frattanto da più timids 
Sacchetti di Mercurio 
Al collo fi portavano, 


— Prefervativo egregio, 


Cds Fifici propofero 
Contro il mal epidemico . 

E vera chi applicavafi 
Cerortti al fronte pallido 
D incenfo, e miele vergine; . 
E acciò del miel tropp avide 
Le mofche non mangiaffero. 
E cerotto, e pellicola, . . 
Vuniva un pò d affenzio, 

E un pò di coloquintida. | . 
Mofsi altri dal proverbio; 
Che caccia l'altro un diavolo, 

Il cibo lambiccavano, 
Che digerito aveano, 
E pos lo riponevano 
Di nuovo nello ffomaco ; - 
ue Sti 


udine 


60 La-Pefte nda 
Stimandofi “mirabile © di 
Ancor queffo rimedio, è 
Che certo era valevole, ; 
Qual altra ‘pelle va VI . 

a profit odoriferi 
La Triaca, laCanfora, 
Ed il Sal Armoniaco 
Dentro , ‘è fror’ adopravafi 
A norma maeftrevole 
D accreditati Pratici, 

Quanto ftate farebbono 
Più acconce, ed“a propofi to 
Le decantate. Pillole 
De tre avverbi norifsimi: 
» Prefto, Lungi, Tardifsimo, 
Con quel; che fortintendefi 
», Fuggi, Vanne, Ritornane è 
Ecco D'Alefrifmace; 
Che fi doveva prendere 


| Da chi voleva libero 


Scampar dal-gran pericolo» 
Anche Ezechiele additalo 
Due volte’ al capo fettimo. 


- Rimedio, che ben mertta 


Di ffar fifo in memoria, 


E di fcolpirfi , e inciderfe 


Su i marmi «pot al Pubblico. 
Per 


Canto Primo...i di 
Per quel, che può facere ia 
Torniamolo a ripetere gi © > 
Che tropp è neceffario:. 
sì Fuga pronta, € follecita!. 
>, Tn luoghi rimovifsimi; 
» PE ritorno tardifsimo, 
Queft è, che dal Contagio 
Solo preferva; e libera. 
Dopo il dì nono, 0 decimo 
Il mal cominciò a crefcere, 
E dilatarfi , 0 flenderfi; 
E più Contrade affliggere , 
OÙ 3 rocchi fcorreano; 
Talchè qua, e lè vedeafi 
Girare il Venerabile 
Dì, e notte di continuo, 
E a cento ft contavano — — ©» 
Quei, che del Pane Angelico % 
Muniti per Viatico, i 
Subito pio | 
Ma che? con sì vifibili 
Majufcoli, e palpabili 
Segni di mal peftifero; 
I Medici Afferivano 
Effere un Epidemie (15) 
quel- 
(13) La penultima a della rola i Belogi 


nel dialetto Meffinefe fi pronunzia Sieve a quella 
però s° accomoda l Autore. 
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O quella; 0 a quella fimile, > 
Che nel Verno in Venezia, 
In Savoja, ed-tn. Genova, 
Parma, Piacenza, Etruria. . 
Fè ftragi lacrimevolt » è 
La via fmarit aveano 
Tra boccay ‘e mente 4 Medici} 
Ecco la gran difgrazia. 
E. allora infinuavano 
A tutti, che facefsero: | 
Almen quattro fonticoliy 
E collo fi coprifsero; S 
E braccia, e gambe, cd inguine 
Con pafta di cantaridiy . a 
Aceto forte, e lievito .. 
Ricetta nuova; é idonea 
A convertire in Lazzart 
Color, che l’adopravano . 
Ma gli ftranieri providi 
In vece d'aprir Î efito 
Con bocche così fordide 
AL velen porentifftmo, 
Che con acqua bevevafi, 
In cafa fi racchiufero 
Per non aprirgli ladito. 
‘Eppur ( chi’) pocria credere? ) 
Eppur meglio de' Fifica 
| Co- 


«Canto Primo... 63 
Conobbe il mal peflifero |... 
Un Colonello Nobilez: (16). |. 
Danni, edi fenno carico; 
Cb alto gridava ‘in pubblico: . . 
>> Queffta è Pefte, Pefifsima;. 
sy Né vuolci microfcopio, ». 
sy O Lince; per difcernerla: 
> Ab preffo cauteliamoci. 
Ma le fue grida. i rimpans 
Dell'orecchie marmoree: ' 
All'animare ffatue zo 0) è» . 0 
Cb erano i primi Medici, 
Penetrar non poterono. | 
Ond'ei s'accinfe a fcrivere 
Di Napoli alla Regia. 
In chiari, e brevi terminizoi 000 
Che già crefceva il vifchio li 
D'univerfal incendio». 
E toffo fè racchiudere . 
Le Truppe fang, e floride, 
Cb erano di .fuo carico; 
Benchè poi s infertàfsero 
Per altre, che Sunirono n © »» | 


(16) Sig. Don Paolo Marehefe de” Marchefi dè 
Canimarota, Nobile Napolitano Colonnello del Reg=- 
gimento Real Napoli, e Brigadiero, parlò con mol- 
ta franchezza, e con ammirabife Spirito . Ma ga 
fe rifponderi che apparteneva: ‘a’ Medici più che a 
Militari il parlare di pete ec. 
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Con loro, e loro porfero 
Quel, ch'efse non voleano» 
In que’ giorni sì torbide. 
Oltre 1 buboni foliti,. |. a 
Che tanto moleftavano, >| o. .. 
Repente fopravvennero AA 
( Nuova cofa, e mirabile.) 
Emorrogìe, e Vomitt, 
Diarree, e Parotidi, 
Carboni, cd [Fani | 
Petecchie, e Doghie viola 
Afme, Delia e Puftole, 
E Deliquj, e Vertigini, (17) 
E Singhiozzi, e Micranie». © 
Con Febbri maligniicinit 
Contro cui z0n valevano 
Non dico l'acqua ‘gelida; 
Il vino, 0 l'acqua calida; 
L'olio di lin, di mandole, 
Qualunque Elettuario,.. 
E più pofsente Balfamo,.. 
I Purganti, gli Emezici, 
Cordiali Narcotsct,: 
Ed i ;Diaforetici, 
Con > po nta ti 
«E Ga 


Ci7): Non pochi. furono atftccati da tuesi i fedi. 
ci morbi divifati. I 


Ganto Primo. 
E Galeno, ed Ippocrate, 
E di tant altri Medici 
La Turba innumerabile 


AL mondo lafciar feppero, 


De quali fi votarono 
Le fpezierìe d'un fubito; 


Ma il ferro, el fuoco perfero 
La lor pofsanza' folitay.. |. 


E fenza prò lo firazio ». 
Agl'infermi accrefceano, 
E forfe forfe a miferi. 
La morte acceleravano.. 
Or quanto variavano. 
I Sintomi ficrifsimi, 
Altrettanto. ingannavano» 
Nè gli occhi fi lavarono 
Col decotto d’' Eufrafia 
I cipicciofi pratici, . 
Onde meglio potefsero 
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D'Efculapio, edi Pallade |. 0° 

O/fervare , e diffinguere > è. (. 

Il Simulacroj-.e Imagine, °° 
vali da non mai femplicò 


Antichi fi vdipinfero j 


Cb un Drago: apponeano... 
Di vigilanza fimbolo,c <a» . 
E fenibolo d' affuzia. i 
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La fpecie è Apologetica.» ©» 
Di que mefchini in grazia... > 
La pelte non aveano 
Mai vifta y e non fapeano 
Che fcherza ful principio 
Qquefto Morbo diabolico, 
Che pur divino chiamafi, 
E porta varie. Mafebere, 
Per non farft conofcere: 
Ond è, che nol diftinguono, 
Se non fe i molto pratici; 
Ond è, ch’ infetti reffano. 
Color, che ‘mal fi guardano, 
E pronti non fe fuggono, 
O accorti non fi chiudono. _ 
Se ben { chi fa? )] poteano © 
Crefcere le difgrazie 
Forfe ancor più , fe "1 popolo 
Credea quel mal peftifero; | 
Mentre di là farebbono 
Fuggiti a precipizio | 
Sofpetti , infermi; e liberi ; 
E forfe forfe avrebbono, 0 
Qual fiume d’ acque carico, 
E d' acque molto torbide, 
Rotto, e fpezzato ogni argine 
Tutta inondata V Ifola 
Ve- 
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Verò è, che ne fcapparono 
Fuori del Territorio: 
Ancor mentre crefceano 
Di quel malor le furie ; 
E benchè infetti foffero, 
Il mal non feminarono 
Ne’ MEA s che toccarono . 
più faggi, e men creduli 
Al sio de Medici I 
Dalla Città: \ partirono, 
E in Terre, e in Ville pro/fîme ime 
Tofto fr rifugiarono . 
Di Maggio dopo il quindici. 
E oh quanto recò d'utile 
Lor fuga, e lor doc 
Chi vicini poterono +. 
A sì palefe Scandalo * 
Impugnar l'armiz e ‘correre 
Coll'armi a far offacolo. 
Ad ofte sì tirannico. 
In fatti, molte furono 
Le Terre viciniffimez 
E le Città, che feppero 
Agli attacchi refifiere,. 
E ‘con valor difenderft, | 
Merc la norma; € n crisi 
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Di Cavalieri, e Principi, | 
Che prefer quelle Pillote)} —» 
Uhe fopra s accennarono , ©** 
E poi ft ben foftennero ©» 
Di Vicari la Carica” 
Con molta lode) e gloria.» è» 

E mercè ’l' zelo, e l'opera’ 

D'un ben accorto, favio, (18) 
E zelante Caufidico, ©» «© °° 
Che gran Cordon richiedere +++ 
Seppe, e formar Sollecito gorint md 
Che in più Terre l'incendio | © 0» 
Accinfeft ad eftinguere, abi vai 
Riftrinfelo, cdè eftinfelo, 
Senza badare: a inctommodi,:»\° 
A Jpefe, cd a pericoli; » 
E fecefi quel mertto, gta 
Cb ad altri “attribusfcefa. be: cura 
Da Storici, chefrottole: » >|» 
Più che parole dicono»: ©» Lo 
Ma con ragion l efaltano » 
In atteffati pubblici.» 


vi 4 
siii Sage E ne, 


è 


Sa I 


(8) Fu quefti il Sig. Avvocato Don Antonina: 
Verardo Cittadino Meffinefe ; che. s°immortalò im 
quell’ occafione; Eppure alcuni Storici non ne parlas 
no, e taluno attribuifce ad altri la:\lode dovutaa: 
quefto:ammirabil operajo ». Manco male , che forfe: 
quefte relazioni falfe non efciranno al pubblico . 
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Cinque DIL Principi; (19) 
Cb allora prefiedegno pì 
E che V'Eccellentsffimo 
Vicerè di. Sicilia [20] 
Con fuo Difpaccio \encomia, . 
In cut pur fi, foferivono. 
I Padò dellaxPatria, | con db 
E la fuprema, ed inclita. 
Diputazion di Nobih} 
Ch alla Salvezza pubblica La 
Nel bell'Oreto vegliano; ban]io 
A vifta dell'autentiche» |... 
Fedi di Terre feditiz 
Che lo fcampo dall'opera. 
Di Lui grate confeffano, 
E difenfor, e provido 
Liberator lo chiamano. 
Quefti st bei necapiti | 
Appofta io volli È gere su 
Acciocchè fi ll aggre 
La lode, il fatto, e È opera. 
Del Zelante Operarto . A 
E pel ztlo; e. ie a | eci 
«Di 
LS ie a Von Se rn 
sipe di Monforse. Sig. Duca di Carcaci, 
(20) Era allora Vicerè di ‘Sicilia tl Eccellentiffi» 


no Sig. Principe Bartolommeo-Corfini. 
(21) E’il Fiume contiguo alla Cattà di Palermo... 
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Di più altri Gentiluomini, 
De quali dovrà. tefferfi 
AU ultimo il catalogo. 
Le belle imprefe efigono. «»\ 
Encomj, e Panegirici; vio è 
Ingiufti fon gli Storici y. 
Quando non le raccontano; 
° E invece di far pubbliche 
Di qualche Eroe le glorie, 
A lui le glorie rubano,” 
_ E fel'artribuifcono, FÀ 
O ad altri le concedono» +» 
Con egual ingiuftizia. 
E di menzogna peccano, 
Se d'aver viffo vantano 
Quello che mat non videro, 
O perchè fi fuggirono, « 
O perchè chiuft ffavano. © 
Certi falfi, e ridicoli 
Dettagli non s appellino 
Storie del Contagio, 
Ma pefti della Storta; st ba 
Nè voglia il Ciel ch al'pubiblicos» © 
Siccom so temo, vengano . | 
All'affunto vitornifiv > 
Dopo queft'epifodio, (0... 
Ch'era sì neceffario. 


3 O legni ho 
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Ed or per far giuftizia., 
E i degni encomj teffere 
A un generofo Principe, (22) 
Col quale refta in debito 
Il Regno di Sicilia © © 
Della Salvezza pubblica; 
Che opportune, e vertdiche 
Fu il primo a dar notizze 
Col moro, e colle Lettere 
Del grand error de’ Medici 
E del fiero diabolico. 
Difcoperto Contagio; 
E a cui proteffa grazze 
I) Regno pur di Napoli 
Per l cfatta cuffodia, 
Ed affiffenza affidua 
Or nelle Terre proffime 
Nel tempo più terribile; 
Or al Cordon di Savoca 
Per mefi fette e fedict, 
[ Oltre l altre graviffime 
Cure, ch al ben del Pubblico 


Duel 


(22) Sig. Don Domenico Alliata, e di Giovanni , 
Principe di Villafranca , Salaparuta , &c. Duca di 
Saponara, Grande di Spagna di prima Claffe , Gen- 
tiluomo di Camera di S. M. il Rè delle due Sici- 
lie; Colonnello del Reggimento Real Palermo, e 
Brigadiero , poi Marefciallo di Campo ; fupremo 
Prefetto del Corfo pubblico delle-Pofte di Sicilia &ce 
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Quel rempo e poi lo tennero — 
Tutto rivolto , e vigile ] 

In Spiaggia aperta , ed afpera, 
In piccolo tugurio 

Co’ figli fuoî sì teneri; 
Lafciando ogni ftipendio 

Con rifiuto Erotico ; 

E pazientè , e Intrepido 
Softenendo la perdita 

D'un figlio, che nell’ utero 
Morì prima di nafcere ; 

E lunghe ; atroci, e varie 
Infermità d’ amabile ua 
Sua Spofa dilettiffima, [ 23] 
Per lo cui fcampo, e vivere 
Più Santi s impegnarono, 
Deb! potefs 10 lo Spirito 
Quì pareggiar d' Orazto, 

D' Omero, di Virgilio , 

E di quei, ch in Etrurta 

Tant alto un dì falirono, 
Poeti ragguardevok ! ! 

Io così baffo $ cd umile 

Non poffo farmi Jecito | 

| | | Lo- 

(23) Signora Donna Vittoria di ‘Giovanni, + 

Alliata Principeffa d’ Villafranca , figlia del fu Si; 


2nor Duca di ‘Saponara , Principe del S,R.I.Dama di 
«Corte di S. M., la ‘Regina delle due Sicilie &c. 


. Canto Primo, 
Lodare Eroe fi fplendido 
Degno di tante Statue , 
Quante alzate già furono 
A Falerto Demetrio è 
Onde l ammiro, e venero, 
E poi mi refto mutolo. 
DQuefP è l ‘tributo proprio 
Dell’ alte cofe fplendide : 
Maravigha , è filenzio. 
E col filenzio venero, 
E ammiro l'altro Principe, [24] 
Che per giovare cal Pubblica 
Permife il Sacrifizio 
De fuoi diletri Sudditi, 
E che per lungo {pazio 
Con immortal fua gloria 
Softenne anch’ Ei la Carica 
Di General Vicario, 
E pojcia al primo ceffela. 
Di que , che viputavano 
L' Afferzion de’ Medici 
O erronea , o politica, 
Pochi altri $° imbarcarono;; 
Non fenza gran pericolo + 
D E chi. 


, (24) Signor Don Giovanni de Moncada Principe 
di Monforte, fece accorrere alla Città fpert recarvi 
comettibili, di cui penuriava , i fuoi Vaffalli, e vi. 
de poi fpopolage le fue Terre, 


my La Peftedi Meflina 
E chi drizzò a Marfilia.. 
La prora, chi a Venezia; — 
| Chia Nizza, 6 4 Porto-Speziey 
E tutti almen con-vifchio 
Di corres per Vl Oceano, 
Se non aveffer pratica 
Ne Porti che cereavano s. 
Forfe dell’: Adriatico , 
Del Tirren , del Lig#ftico, 
E del Mediterraneo, 
E fu lor forte varia, 
Che non è mio propofiro 
Il prender 4 deferivere + 

Del fiero accefo incendio 

Poichè a Palermo giunfero 
L’ infelici norizze , 
Que Matftratt, € vigile 
Savj Primati fubito 
Due Medici fpedirono , 
Acciocchè ravvifaffero 
In quelle controverfie, 
Difpareri , difcordie 
E naturali, e folite, 
Del rio morbo il carattere; 
E P effer della povera 
Città riconofceffero è 
Forzati pos mandarono , 
ddt e 


«. Canto Primo. °75 
Che le ftrade forbiffero, 
E i morti feppelliffero; 
E molte barche cariche 
Di buoni comeftibili 
Gencrofi drizzarono , 
Ma prima eletti aveano 
Tre Saggi, eprodi Principi, (25) 
Acciò colla milizia 
E regolata, e ruftica 
In trè Gittà accorre/fero (26) 
Vicine al Territorio 
Zancleo , e viftringe[fero 
Il male, e riparaffero 
A più gravi difordini, 
Ed a più grand eccidio > 
Come g14 ripararone 3 
Ed in tal guifa refero 
Sì gloriofo, e celebre 
Il nome loro, e l’opera. 
E Jparfi dentro VIfola 

_ Ben molti, e folti, e frabili 

Steccati fi piantarono ; 
E larghi, e profondi/fimi 

, Da Più 
zi ha rn pic pu "i a 


nor Principe 
) 5 
di Refattana, e Signor Duca di Carcaci, i 


( 26) Melazzo, Taormina s € Paternò Città di. 


Banti da Meffina circa 20 miicili ; 1 
; la, fi : 
veri lati, 39. Miglia, fituate in tre di 


76 La Peftedi Meffina 
Più fofsi fi fcavarono, 
Che tutti fe difefero 
Con lieta forte, cd efito. 

Ed oh quanto coftarono 

Lavori sì mirabili, 
E quei, ch'in guardia ftavano! 
Ed -oh quante s ufarono 
Diligenze , ed indufirie 
Da Maeftrati pubblici! 
Ma più da quelli, ch' erano 
Supremi, che vegliavano, 
Qual Argo di continuo, (27) 
E che s affaticavano, 

uai Briarci, nell aurea 
Bella Conca, e le regole (28) 
A tutti prefcriveano, 
E tutti fofteneano, 


Qual 


(27) Per meglib ravvifare il zelo , la faviezza, 
la provvidenza, l’iftruzioni , ordini, e regole de’fu- 
premi Maeftrati della Cirtà di Palermo , bafta leg- 
gere la bell’opera del Signor Canonico Don Fran- 
cefco Tefta ftampata in foglio il 1746. Non fi fer- 
ma egli a defcrivere la Pefte di Meflina, perchè n? 
era lontano, e dovea ftare agli altrui rapporti. Si 
ferma bensì a raccontare quanto fi fece in Palermo, 
ov’ era egli prefente "per tenerla lontana dal refto 
del Regno, e per eftinguerla affatto anche in Meffi- 
na ; Quell’opera è teffuta con maniera afiai propria, 
ed ha 1 fuoì pregj. 

(28) La Città di Palermo è chiamata Conca d’ 
oro, o fia per le fue ricchezze, o per la fua fitua= 
zione, o pel Fiume Oreto, che le fcorre vicino è 


Canto Primo. mo 
Qual bafe ferma, e ftabile, 
E tutti illuminavano, 
Come fa il fol sì lucido 
Perchè degli Aftri è +1 Principe. 
Nè /i potè mas ftendere 
L’orrida lue peffifera, 
Nè penetrare 1 limiti, 
Ove que tre affifferono © 
Vicavj prudentiffimi 
Per mefi dieci, 0 dodici. 
Che poi nuovo farmatofi 
Cordone, un pò più proffimo 
A Zancla, vilevarono 
Que tre due alert Principi (295 
Non men accorti, e providi, 
Che tutto s'addoffarono 
Quel carico graviffimo, 
De quali s accennarano, 
Guari non ha, le glorie; 
E eutto pot foftennefi 
Da un folo fin all'ultimo. (30) 
Ben arrivò in Calabria 
Nella fiagion più fervida, 
Di quell'anno medefimo, 
D 3 Ed 


(29) Signor Principe di Villafranca, e Signor 
Principe di Monforte. 
(30) Signor Principe di Villafranca. 


78 La Pefte diMeffina 
Ed in Reggio introdottofij (31) 
E in tre Cafali proffimi, 

Durò otto mefi, e ‘tredici, 
Pian piano ferpeggiandovi, 
Senza maggiore ftrazio, 
Che di quattromil' Uomini ; 

Che tutti fi racchiufero, 
E[fendo meno femplici, 
Che gli Zanclei non furono, 

In Zancla ful principio 
Del mal giunfe da Napoli 
Un Greco, 4 cui comparvero. — ) 
Tre giorni pria di giugnere , 
Mentre in barca trovavafi, 
Due ben groffi gavoccioli: 
E frefco latte, e lievito 
Ufovvi per rimedio, | 
Che fu tanto proficuo, 
Che già ne reftò libero. 
Or molti, che gli videro. 
Scorrer, come fonticoli, 
Giorvano, ridevano, 
Come fe dolce nettare 
Pio 

Cai ) Reggio Città in Calabria quafi in faccia a, 
Mefiina. Per andarvi fi traverfa il Canale largo cir-. 
ca dieci miglia. Fu detto che una barchetta, di Pe-. 
fcatori, che nel mefe di Luglio da Meffina andò co-. 


là, per recarvi diverfe cofe, con effe vi recò anche: 
la Pefte. IA ) 


«Canto Primo. 79 

Pioveffe per que» Medici; > 0» 
Che raddolcir cercavano | ©. 
L’'amaro della critica. 

Quefto cafo fortuito, 
( Seppur non era apocrifo ) 
Viepiù fece comprendere, 
C4 i.mali derivavano . 
Dalla fteffa epidemia 
Comune a tutta Italta. 
Nè punto rifletteano — © 
( Ab fventurari Fifici! 
Come potean riflettere? 
(L’ apologia continua) 
Se il more degli fpirite » 
Guaffo, e tumuleuario 
Confufe avea le imagine 
In cieche menti attomte, 
Nè più fentiero libero | 
Tra lingua, e cuor trovavaft è) 
Nè punto vifletteano, qu 
Che allor tutte le Monache, è 
Perchè ben fi guardavano 
Chiufe ne facrs carceri; 
Quel male ‘non provavano y 
Quantunque la frefs aria. 
Ancor effe fpiraffero i 

Ab che L error. de Medici, 

i de «de A dit 
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A dir continuavano n4 » 

Modeftt certi Satrapi : 

sn Voler è dell’ Altiffimo. 

Ma fempre veplicavano. 

Più rifcaldati 1 critici 

Con fopracciglio torbido; a 

Con griccia, e con tal colleraji > 

Cb Orfi, e Tigri pareano : 

Errore sì palpabile | 

Ricamo è del Demonio. 

E° fiero D artifizio;, 

Son Barbari gli artefici. 

Fuori, fuort parabole; 

St muor per trafcuraggine; 

E forfe per politica. 

Ecco come la critica 

Degenerava in Sattra, 

Ecco gli effetti peffimi 

Di quell’ antipariftafi . I 

Buon per È afflitto popolo. 

Troppo confufo, e attoniro 

A quel parlar sì vario 

Di frigidi ,, e di calidi, 

Di favj , edi maledici; 

Buon per lui; fe forgeano 

Animoft Teologi , 

Che le menti sluftraffero, 
pi | E pron» 


Canto Primo: 8i 
E pronti rifpondeffero : 
Di Dio ’1 voler Santifftmo 
Ogni fedel già venera; 
Superior lo reputa 
A sforzi umani, e deboli, 
E fa bene, ch è sn debito 
Da quel voler dipendere . 
Ma chi ba fior di giudizio, 
E fente, e vede, e medita, 
Sa pur , che non è folizo 
L’ autor della gran Machina, 
Del mondo il grand Artefice, 
Alla natura V ordine, 
E "l corfo fuo confondere; 
Nè torre all'Uomo i libero 
Già conceduto arbitrio . 
Vuol'anzi, el vuole, e Vordina, 
Che l Uom prudenza adoperi 
In ogni affar men ferto, 
E più poi ne graviffimi, 
Qual è dell’ individuo 
La cura, e la cuftodia; 
El prefervar la Patria, 
La Repubblica , il Profftmo 
Da mali , e da pericoli, 
Maffime del Contagio, 
Che d ogni male è il peffimo: 

D 5 i 


Pre» 


82° La Pefte di Meffina 
Preghiamo il Ciel, preghiamolo, 
Che cadano, e Va fquarcino 
Que veli, e quelle nuvole, 
Che le menti de Medici 
Miferamente insombrano : 
Onde vintracciar po/fano 
La ftrada, che fmarrirono. 
A Dio raccomandiamoci 
Di cuore, e con fiducia; 
Ma da ogni temerario, 
Da ogni Falfo giudizio 
La mente refti libera; 
Nè mai la lingua feiwoli 
In maldicenze, e fatire, 
Se non vogliam, che cp ie 
Contro not miferabili | 
Saette più terribili. 

Ab! per maggior difgrazia 
Mancavan quefti Jpiriti. 
Anzi nò. Forfe verano, 

Ed cran fublimiffimi; 

Ma perchè pochi, sonale 

Le lingue lor fi ffavano, 

Nè già fpiegarfi ardivano , 
Cedendo al maggior numero 
Di gente lor contraria + 
Ne Jenfi, e e nelle maffime, 
Che 


Canto Primo. 83 
Che in ciampanelle diedero. 
Mentre .crefcea V eecidio, 
Procefsioni, e Prediche | 
Per molti dì continui 
La gente ràdunavano » 
De Patroni or le Statue, 
Or le infigni Reliquie 
Attorne fi portavano, 
E folto, € innumerabile 
Vi concorreva il. popolo. 
Nè ad impedir $ accinfero 
Quei, che foprintendeano 
Tali funzioni pubbliche, 
Benchè in quel grand incendio 
Intempeltive foffero; 
Che i femplici, ed i creduli 
Anziofi del miracolo, 
Non fol le vicercavano, 
Ma a forza le voleano, 
E fin tumultuavano. 
Pensio, che non mancavano 
Accorti, che allegaffero . — 
Del Salvator leffempio, 
Quando rifpofe a Satana, 
Che a Lui diceva \ Gettati 
s,Da corefto Pinacolo, 
IChe verran pronti gli Angeli 
os dll 
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sn A falvarti, a foccorrerti * 
Iddio tentar non debbefi, 
E pofcia foggiungeffero: 
Le dilsgenze adoperi 
L’Uomo prudente, e favio; 
Come fe non vi foffero 
Altri foccorfi eftrinfeci, 
Fuori di lut medefimo, 
E più di lus valevoli. 
Ma fia però continuo 
Il ricorfo all Altifsimo, 
Come fe quì mancafsero 
Tutte le umane induftrie. 
Timor non v'è, che sbaglifi,. 
Quando la fè coll’opera, 
La fpeme coll induftria 
S'unifcono, e s accoppiano . 

Ma fpenti erano i moccoli, 
Nè fi potea conofcere 
Il pregio di tai mafsime 
In quelle folvee tenebre 
Da genti quafi fiupide, 
Genti, che tardi vedono 
( Parlo dell Ordinarie ) 
Spuntare tn Cielo # Fosforo. 
E pria di fera l Efpero. 

Un dì la woce fparfefi 

dea { Fu 


Canto Primo. 85 
( Fu il giorno memorabile 
Di Maggio il ‘ventottefimo 
Che fuori in una piccola 
Chiefina, ed antichifsima, 
Chiamata di San Paolo, 
Dello sbarco in memoria, 
Che quivi ebbe l’Apoftolo, 
Alla quale fe contano 
Dieci miglia geometriche ; 
D'improvifo fentirono 
Fragranza foavifsima. 

A nuova sì piacevole 
Ognun s empì di giubbilo ; 
Che quell’ odor gratifsime, 
Come lo dipingeano , 

Dell apprenfion in grazia, 
Non natural credeafi; 

E foriero fubito 

Di gran ben lo decifero, 
E nunzio di prodigio. . 

Come, quando apparifcono 
Nuovi nel Ciel Fenomeni, 
Le genti colà volgono 
Gli /guardi tutte attonite, © 
Ove que lumi fplendono, 
Così lè volfe il popolo 
1 paffe fuoi folleciti , 


dre? 
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E a quell’ odor mirabile 
Tutti s imaginavano 
Quivi della Gran Vergine 
Nafcofta effer la Lettera; 
E allegri confidavano, 
C5 al fuo fcoprir farebbefi 
Eftinta Vl Epidemia, 
Per la bocca atteftandolo 
Di più offe[ft +1 Demonio, 
A cui preftoffi credito 
Dal volgo fciocco , e femplice $ 
Che non fapea difcernere 
La falfità diabolica. 
Sudor, difagio, incommodo, 
Che in quel cammin fofferfero 
Tra il Sole, e tra la polvere 
Le genti e. baffe , e nobil, 
Che tutte S° affrettavano, 
Come chi corre al Palio, 
Imaginar fi poffono 
Ben meglio, che defersvere . 
Vero è, ch odor fentivafi,. 
Ma pur odor lieviffimo , 
Come di rofe, e aromati,_ 
Che dentro qualche fcatola 
Forfe fi confervavano 
Nelle mura un. pò vacue. i 
E quel. 


‘ Canto Primo. 87 
E quelle ft fcavarono 
Per tre giorni continui , 
E fempre v affifterono VA 1 
Senatori, e Vicario ; 
Ma dentro non trovarono, 
Se non poch offa, e ceneri 
Di corpi, ch eran’ folti» 
Gli antichi di nafcondere, 
Onde gli fottraeffero 
AID ingiuria de' barbari. 
Eppur fino diceano 
Trovata effer la fcatola | 
Col Foglio, e coll’ autentica . (45) 
E tuttavia lo dicono 
I creduli , ed additano 
Il luogo , ove ripofefi; 
E giuran, ch ivi fentefe. 
Quell' odore ntedefimo ; 
E dicon, come penfano, 
Che ad arte non fi pubblichi, 
O per timor di perderft, 
O per mon recar voffico 

Più 


(32) Coltantemente allora fi credeva da tutti, € 
da inolti tuttavia fi crede, che in quell’occafione fi 
trovaffe la Lettera fcritta a Meffina dalla Santiflima 
Vergine; e che per politica fiafi di nuovo nafcofta 
nel Duomo della Città, per non dar luogo a mag 
gio: invidia, e per altri rifpetti. 


f 
& 
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Più amaro a vecchia invidia. 
Coftanti l afferivano, 
Perchè °l defideravano, 
E perchè l apprendeano. 
Ecco dove fa giungere 
Un apprenfione valida, 
Un vivo defiderio. 
Ecco quante concorfero 
Circoftanze sì varie , 
St nuove , sì continue 
A quella gran Tragedia. 
. Così ’l malor peftifero 
Coll adunanze pubbliche 
E folte , e frequentiffime, 
Che fempre proponeano 
E Sibille , e Pinzochere, 
E certo Vifionario (693) 
Colà pur troppo cognito, 
N i) n 
Infettò tutto ’) popolo; | 
E in Giugno fè l eccidio 
Abi! duro , e deplorabile. 
Spietato mefe , e barbaro, 
Che 
( 33) Quefto bacchettone, o femplicione andava 
attorno, edefortava a nontemere, edafficurava, che 
mon vera pericol di Pefte. Fu egli forfe cagione , 
che s’atraccò qualche Monaftero. Vaticinava a cre- 


«denza. Vantava rivelazioni &c. E v eran’ anch’ al- 
tri, che facevano.lo Reffo. 


Canto Primo. 89 
Che merita di perdere , 
Tra mefi la memoria, 
Perchè del par nocevole. 
A quei, che la confervano; 
E a que , che la perderono:! 
A mefe sì fpietato , e sè rerribile 


Che fi trovi legual non par po[fibite è 


Five DeL Primo CANTO» 


CAN. 


CANTO SeconDOo. . 


Enfando al grand eccidio, 
. E a que duri fpertacoli, 
Di cui fui reftimonio,. 3 
E le cui fiere imagini 
Saranno 1n me continue, 
Saranno in me indelebili, 
I fenft fi confondono, 
E viene meno l’.animo. 
Animo , e fenfi reggere — 
Deh voi, Signor ; degnateri ; 
Voi date fiato, e fpirito 
Alla mia lingua debole, 
Alla mia tromba rauca. 
Fate , che "l tuono orribile 
Di quefti carmi fentano 
Da Battro a Tile i popoli; 
Che pronti fi rifveglino, 
E cauti fi rifcuotano; 
Ch a vot fedeli fervano, 


E ‘1 voftro braccio temano, 
Per 


«+ Canto Secondo. 9% 

ogg non provarne i fulmini è 

| Anche i più gofft, © femplics 

Al fine già s' accorgono, 0.0 

"he attaccaticcio fecefi 9 

Quel mal , che per politica 3 (34) 

D meglio per equivoco, 

Com è più verifimile 3 

Biuraff già epidemico. » 

| Jo fbaglio al voglio credere , 

Per falvar Capre, e Cavoli ; 

E co più favj replico , 

C5 i Medici fbagliarono,. 

,y E ché È error de Medics 

,y Voler fu dell Alriffimo. 

Stata faria barbarie | 

In quel gran cafo fingere, 

E col finger politico , 

Per falvar pochi in dubbio , 

Cc on ficurezza perdere. | 

Sì crudelmente un Pubblico, 

‘\Diftruggere la Patria, 

Rovinar la Sicilia, | 

\L’ Europa tutta affliggere, 

E pur fe frefft uccidere. 

| In fatti di que Fifici 
Due 


| _(34) Dicevano molti, che artifiziofamente fi na= 
| fcondeva il Contagio , per falvare la vita di coloro 
| che Wammifero nel Lazzaretto 


| 
ìl 
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Due dì prima, che "1 barbaro 
Mefe aveffe il principio, 


Non già più ciechi, e femplici, 


Ma vesgenti accortiffimi, 

E bravi dialettici, 

Quattro di già proteffano, 
Che non può controverterfi 
Effer 31 mal peftifero; 

E ad alta voce gridano -- 
Gl' infermi fi racchiudano; 
I fofpetri feparinfi 

I fani ft cautelino; 

>, Chi può falvarfi ; Salvifi; 
ss Not ci vogliam nafcondere. 
E toffo fi fuggirono, 

E toffo s' intanarono, 

Quai Cerviotti pavidi, 

A cui la caccia diedero 
Rabbiofi Veltri rapidi. 

Udito un tal’ oraeolo; 
Che fè tremendo ftrepito, 
A ognun le braccia caddero j 
Quaft appreffar vedeffero 
La Donna fecca, e pallida 
Col brutto ceffo orribile 
Con falce in mano, e fiaccola, 
In atto minaccevole 


Di 


i Canto Secondo . 

Di rovimar , d' accendere, 

E di ridurre in cenere 

E° Cittadini, e Patria; > 
Talchè i guardigni, e timidi 
Figure della Vergine, 
Medaglie, e Sacri Moccoli, 
Com” oftie, e come pillole, 
À s° inghiortivano 

Chi sè in qual libro le[fero 
Tal panacea recondita? 

Non già in quelli d' Averroe 3. 
Oppur di Diofcoride 
DAvicenna, di Mefue; 

Di Galeno , d' Ippocrate , 

D d' altri, il cui catalogo 
Tempo non è di teffere. 

Ma intanto mezzo creduli 

Da que $ allontanavano, 

n° macilenti , gracile, 

E infermi COMPATIVANO è 

| Ria bifcia luffra, e livida 
A Villanelli femplici 

T'anto non può mai porgere 
D' orrore, e di rammarico, 
Mentre col piè la toccano, 
E tocca fe la vedono 

Wofto allungare, © fvolgere , 


| 
Ì 
Ì 
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E al piede incauto imprimere 
Reo dente, e mortal toffico: 
Come gli afpetti pallidi 
Da lungi ancor pungeano 
I cnort, e fpaventavano. 
Così a deflrieri anch’ ergono 
L’ orecchie lor d'un fubito 
Si fanno indietro, e sbuffano, 
Quando ‘tra via rimirano 
Giacente beftia fetida, 
O cofa ombrofa, ed orrida. 
° Onde perchè temeafi 
Di riffe , di difcerdie, 
Fu pubblicato l ordine, 
Cb ognun’ andaffe libero ; 
E pena pecunsaria 
Fu impofta, e fanguinaria 
A chi dicca -- difcoftati--; (35) 
E ofava dir peftifero 
uel male, che avventavafi 
Da que , ch infetti n° crano, 
«1 più robuftt, e floridi, 
Com il fuoco alla polvere; 
E tofto s accendeano, 
E tofto in fumo andavano. 
E por perchè fperavafi 
| E di 


{ 35) Il termine Siciliano veramente è arràfati., 


«Canto Secondo. ‘95 
E di ricever grazie. % 
E di veder miracoli. 
Nel giorno della celebre 
Fefta., che preparavafi, 
(Le Sibille atteftandolo, | 
E ’l noto Vifionario) (36) 
Color fi richiamarono 
Che nelle Ville fftavano, 
Acciò V interveniffero, 
E la Solennizzaffero 
Sotto pene affai rigide. 
E quafi tutti furono 
Ubidienti all’ ordine, 
E già tutti attaccatifi, 
Più di trenta snfettarono | 
Cafali di Contagio. (an) 
| E tal proclama, ed ordine 
‘Tendente allo fterminio 
De Cittadini, e Rufhici, 
Voler fu dell’ Altifsimo? 
|| Non fî può porre wr dubbio; 
| Ma fenza però ledere 


rai 


La 


(36) E’ lo fteffo Semplicicione al rovefcio , che 
s'è nominaro in fine del primo Canto, e che più 
‘volte fi nominerà. i 
(37) I Cafali di Meffina fono 48, E buopa pas- 
ite fituati alla riviera di Levante. 


| 
| 
| 


} 
i 
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La libertà degli Uomini, 
E fenza mat confondere 
Della natura l'ordine, 

E delle caufe folite, 

Che feconde $ appellano, 

Talchè le genti provide 
ualora ben fi guardano, 

E fagge fi cautelano, 

Si poffon pur difendere 

Da rovinofo eccidio. 

Ab! V abbandono barbaro, 

Che tanti, 0 ftolti, 0 ffupidi 

Fecer di fe medefimi, 

E’ propio fol de’ Barbari, 

Che a cafo fi governano, 

Che vita lor non curano; 

Ma piacque a Dio permetrerto 

Per fuor fini giuftiffimi, 

Che fono impenerrabili . 

O di crudel Tragedia 
Duriffima memoria! 
Crefcendo più lo fcempio, 
(E fempre dovea crefcere; 
Che fuoco, oro, e patibolo 

Rimedj accertatiffemi, 
(CD al rio malor efpugnano, 


E 6 


en 
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'E ben faper doveanfi $ 
Che chi l addita è Siculo, (38) 
Ah! tutti tre mancarono . 

Nuovi fpedali aprironfi, 
E in tutti comparivano 
Gl infermi di continuo, 
Che prefto trapaffavano, 
Mancando loro viveri, 
Medicamenti, Medici, 
E ogni altro neceffario, 

Sembrava Purgatorio 
Ognuno di que carceri; 
E que, che fen accorfero 
Da lungi rimirandoli, 
E d'alt orror empiendofi, 
Non g14 vi s' accoftavano, 
Ma nelle ftrade pubbliche 
Morir meglio eleggeano 
Con men duro martirio, 
(A fama così tragica 
| Pochi 2 bofchi fuggirono, 
| Poeb altri a Colli proffimi, 
\Villani,.e ‘Gentiluomini,. | 
E Donzellete Nobili; 
| E “Ma 
( 38 ) Il Dottor Ingarfia Medico accreditato. Pro- 


poneva nell’ultima Pelle di Palermo Ferro, Fuoco, 
\ e Forca, per eftinguerla. 


98 = La>Pefte di Meffina 
Ma quefte fatte ignobili, 
Mefte, folinghe , cd efuli, 
Raminghe, fmorte, cd orfane , 
E romitelle, e vedove, 
E defolate, e fquallide 
Maggior pietà faccano . 

Chin grotte, ove non penetra 
Mai fol; che purghi Varia,” 
Scabrofe inabitabili I 
Talora s intanavano* 

Grotte, che lor parcano 
Stanze în que tempi commode 3 
Grotte, ch a’ più magnifici 
Palazzi preferivano ; 

E a bella forte aveano 
L’erbe ancor effe pafcere 

Co capri, ‘e colle, pecore” 

E V'acque le più limpide, 

E forfe più aggradevoli ps 
Per rifforarfi, © bevere ; 
Eran le propie lacrime; 
Lacrime y che verfavano. vt 
Gli occhi più frrabocchevoli, 
Qualora s afciugavano ; 

E gli Ufignoli, e Tortore 
Parca, ch accompaznaffero 


Col canto. fempre Pebile 


La 
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La doglia de lor animi 
In quelle folitudini. 
Quivi prefto di fpafimo, 
Di duol, d'orror , d' inedia 
I più fe ne morivano ; 
DE ques che delia 
Tra qualche dì alla Patria, 
Ed alle cafe vedove, 
Tornavan per miracolo; 
Ma più non ravivifavano 
Nè Cafe lor, nè Patria; 
Nè quivi già trovarono 
Amici, e confanguinet, 
Attrezzi, © fupellettile, 
Od altro, che lafciarono 
Ne” loro fcarabattoli, 
Ma fol nuova materia 
Nel lutto, e ne difordini 
Di pena intollerabile; 
Talchè fe ne fuggivano, 
Come amorofe rondini, 
Che a’ loro polli teneri 
| Gite a cercar del pafcolo, 
DE quando fe ne tornano, 

I polli ‘più non vedono, 
\ El nido guaffo trovano, 


| Crucciofe lungi volano, 


Z Nè 
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Nè più mai vi s accoftano . 
Che fpaventofe imagini ! 
In cui que, che fi fifano, 
E’ forza, che fi fentano 
Vifcere, e cuor dividere . 
Altrove rivolgiamoci . 
E’ cofa rimarchevole 
Quella, ch a mente tornami , 
E lafciarla in filenzio 
Sarchbe difdicevole . 
Come nel verno rigido 
Le nevi d'alto fioccano, 
E monti, e prati fogliono 
In brev ora riempiere ; 
Così i vermi fioccarono — (3 9) 
In quelle notti luride 
Nel Piano fpaziofi[fimo, 
C6 al gran Forte è contiguo , 
E Terta Nuova appellano. (40) 
Un’ erudito Medico 
Doppiamente Filofofo, 
Vifti gl innumerabili 
Vere 


(39) Per diverfe notti caddero quefti vermi , pî 
e meno groffi , di color verde, puzzolenti; nel refi 
fimili è bachi di feta. — 

(40) Quefto gran Piano è dentro la Città, co» 
tiguo alla Cittadella . Prima v’erano molte bel: 
Cafe tutte nuove, € hei Giardinetti. Il 1734. furt 
no le Cafe tutte fpianate in occalion d’ affedio. 


Canto Secondo. 

 Vermi, Sempì di giubbilo, 
E per le vie, qual Daino, 

| Correndo: ,y Eccoci liberi, 
Gridava a voce altifftima; 
Ceffata è l Epidemia. 

n Contrafegno infallibile 
» Quefti libri l'atteftano ; 
sy Leggali chi fa leggere; 


I Vermi fon, che piovono. 


IOI 


,», Ed io lo giuro in pubblico. 
sy A fè di Bacco, e Pallade. 


Le genti gli credeano 
( Pel bene ognun lufingaft ) 
Con lui fi rallegravano 
Per sì fanffa notizia. 
Quanto lo ringraziavano! 
Cb elogj gli faceano, 
Come a Profeta, a Oracolo, 
A fpirito Pitonico! 
Ma poichè vider crefcere 
\Viepiù. quell''Epidemta, 
| Color, che l'incontravano, — 
| Volti gli Elogj tn Satire, 
| Fifchiate gli faceano, 
| Di matto lo trattavano; 
| D'ignorante, bisbetico. © 
Ed ecco il degno premia 


| 
| 


3 


Di 
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Di chi vuol vender frottole . 
Mentre tra tant angufhie 
Ognun perdeafi d'animo, 
Fu allora, che con termim 
Impropri, e fconvenevoli 
Alcuni fi sfogavano 
Da Satrapetti queruli, 
E diceano sfogandofi : 
O giorni troppo torbidi! 
Gran tempefta, gran turbine 
Sovra di noi fi fcarica. 
Ab! I Pianeti, lOrofcopo, 
ll Fato, il Deftin barbaro, 
La noftra morte vogliono, 
L’ univerfal’ eccidio . 
Anche 1 Lunarj il dicono, 
El tri annunzio arrecano, 
E appunto di not parlano ; (41) 
Che lo Scorpione additano . 
Il dicon fin. le cabale.... 
Bafta, non più fpropofiti 
Dovevafi rifpondere , 
A quel parlar ridicolo, 
Sciocco, fcandalofi[ftmo 


Dagli Antegenetliaci . 


Che 
(41) Meffina è fituata fotto il fegno dello Scor: 


pione . Quanti difcorfi ridicoli fi fecero fopra gli 
Almanacchi/ Quante combinazioni! Quante allufioni.. 
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Che Pianeti? Che Orofcopo?. 
Quefti nomi fi lafciano. I 
À que’, che'% mondo gabbano, — 
Dannati Genetliaci, osp | 
C5 hanno per certe regole 
Leggi dell impoffibile. 
Fato, Deffin vaniffimi 
Nomi fon, che vifentono © 
Troppo del Gentilefimo;. 
Che fanno grave ingiuria. — 
A Dio cagion primaria, 
Che'l tutto regge, e\vegolazo 
Vuole, difpone, ed ordina, 
Com è fuo beneplacito ;. ©» » 
E parimente offendono » 
La libertà degli Uomm, 
I quali ben fi poffono, 
| Mercè della fua Grazia, 
| Sottrarre da’ pericoli. | 
Che Almanacchi? Son frottole, 
| Son fole, ciance, inezzie, 
| Che quafi dolci pillole, 
Da ignara gente ftolida 
| Tuttora s inghiotrifcono , 
| Perchè ingannate reftano, 
\ E da menzogne fplendide, 
E da fcuri vocaboli. > là 
Di gelariti ta ri Che. 


Ì 
| 
ì 
| 
i) 
| 
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Che Cabale? Se + numeri... 
Dell avvenir entraffero 
Nel fondo impenetrabile 
E quello difcopriffero,. 

I Cabalifti poveri 
Ben prefto arricchirebbero ; 
E prefto diverrebbero» 
Oracoli gli Aftrologi. 

Ma lafciam. quefte Ming: 
Ad altri Cattedratici, 

E alla crude Tragedia. 
Di nuovo \vivolgiamoci. 

Dopo la Fefta folita (4) 
Celebrata com. giubbilo. ©» 
Mifto di doglie gemttis 
Ma pur con gra \ fiducia i 
E di ricever grazie, 

E di veder miracoli; | 
Di Giugno il fefto,. o Settimo di 
L'UrueÈ Lù v seat sil ; Ad 


(42) Go già S + accennato eda, Cartpi 
alla nota 4. Ogni anno. fi celebra per quattro giorni. 
la Gran Fefta in Meflina , adornandofi con gram 
machine erudite , e illuminandofi. ‘da per tutto» lai 
Città ; facendofi ‘varj fuochi artifiziofi, una folenne: 


Proceffione, ed altre dimoftrazioni. del'pari divote,, 


e magnifiche. E’ da notarfi, che niuno per reo che: 
fia lafcia di riconciliarfi in que’giorni con Dio , e: 


di communicarfi, Veramente è tupenda la Divo. 


zion, di quel popolo verfo Maria Santiffima, fcolpi.. 


ta nella bocca, e nel cuore d’ ognuno. 
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Ripiene di Cadaveri, 
E le Caffe, e le Bettole 
D'alcuni Prett, e Monaci 
Colme di Tetra lucida ; 
In ogni Piazza, e Vicolo, 
In ogni ftrada, ed angolo 
Della Città comparvero 
I morti fenza numero , 
Come ne campi Efferciti 
Diftefi al fuol fi vedono 
Dopo battaglia orribile. 
Fiera fanguinofiffima. 

Allor più cruda, e barbara 
Comparve, e affai più orrida 
Appunto in quell’ imagine 
La morte, in cui dipinfela 
Camillo Pittor celebre, (43) 
Che tanta recò gloria 
A Ferrara fua Patria, 
Scolpiti e nervi e mufcoli, 


Ed offatura, e arterie, 


i 
| 


NEI NNREPCERRREN LTS ZI 


& 
ì 


DEI IOLT INIZI 


E vene, € cartilagini, 
Con riccio manto, ed aurco, 
Perchè fveffe in un attimo 
ES De’ 
(43) Quefti fuCamillo Filippi. Di tal Pittura fa 
menzione Orazio Tofcanella , e Cefare Ripa la de- 


ferive pur minutiffimamente con belle rifleffioni, € 
fpiegazioni, 
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De' beni più pregevoli 
Porenti, che gli godono; 

Con dilicata mafchera 

Di forma, e color vario, 
Che con mille rrafmutafi 
Sembianze di continuo, 
Nè appar mai la medefima; 
Colla ghirlanda Regia, 
Per dinotar l’'imperio, 
Cha fopra tutti gli Uomini; 
Di falce armata ferrea 
Infanguinata e livida; 

Col bordone fu gli omeri 
Di Mitre, e libri carico, 
Di varj attrezzi bellici, 

E di Stromenti Muftici; 
Di Nuztalt Talami, 

E d'altri Geroglifici, 

In arto di diftruggere, 
Quanto fabricar feppero 
Infiem natura, e indufivia, 
D'ambe nemica, ed emola, 
Tiranna: ineforabile . 

Ob Dio! Che gran vendemmia! 

E Padri della Patria, 
E Cuvili, e Politici 
Mainiftri, ed Economici, 
E De 
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E Deputati, e Medici, | 
Speziali, e Cerufici, 
Vivandieri, e Canonict, 
E Cappellani, e Parochi, « « 
Più, di mille Presbiteri; 
Ed altrettanti Monaci, 


Pet foccorfo del Proffimo, 


Per amor della Patria, 
Per la falvezza pubblica... 


E quanti Gentiluomim, 


E Dame riguardevoli, 
E Letterati, e Principi, 
Ed ingegnofi artefici, 
Anch effi, come Martiri, 
Perchè pazientiffemi 

In un balen fpartrono! 


Così agli occhi fparifcono 


Le Stelle, che in Ciel volano. 


Chi può l'intera Serie 


Ridir di tante angufhie, 


Che allora fi provarono? 


Tofto affatto confufefi 


De Maeftrati l'ordine, 
| Come un dì fi confufero 
| Le Lingue in Babilonia, 


ì 


| Ne fieri cafî, ed. ultimi ; 
te n. 


| E come fuol fuccedere 


E Zam 
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E Zancla miferabile >» .©0* 
Egra, tremante ; e Sap n 
Difperando refiffere 
AI furiofo turbine, © RSS di 
Qual nave suaffa; € Locdian, La 
Senza vele, fenz alberi, ind 
Senza cina s cd ancore, 
Già già vedeva proffi mo, 
Ed afpettava artonita , 
I fuo feral naufragio, 
L' ultimo fuo fferminio. 
E° fiero lo Spertacolo ; 
Ma pure sl più. patetico 
Ritrarre al vivo, e pingere 
Neppur faria poffibile | 
A Zeufi, cd a Parrafio. 
Or come’) potrà efprimere 
Mia mufa mefta, ed umile, 
Mia lingua rozza , e debole? 
Non più vifta caligine , 
Cb ufcia dalle voragini 
D' Etna, Volcano, e Stromboli, 
E fu la Città mifera 
Univafi , € denfavafi } ; 
Parca que’ giorni torbidi 
Colle notti confondere 
Più nuvolofe, e fquallide, 
sh di cÀ L Of 


Pi 


Senza mifura, e rermine | 


ì 
Î 
N 


Il 


| Ch ancor poco bagnaffero 


“Canto Secondo |. rog 
| L' onde del Mar, che lrvide, 
E nere fpume , e feride 
Sul Lido ‘deponeano, &® > © 
Quelle marciofe , ‘è fordide 
Atene più imbrattavamo. | ©) > 

Quant cra alto il filenzio! 
In mezzo a cui $ udivano 
Sofpiri ot profondifftmi, © | 
Cb i cuori divideano, —. 
Ora finghiozzi; è gemitty 
Or voci lamentevoli 
Di Genti, che cercavano 
La Patria nella Patria 
Siccome un giorno Solima 
Cercofft dentro Solima, 
E più non la poteano 
Ritrovare, e conofcere: 
AL fuon di quelle fmanie 
Di que dogliofe frepiti 


\l monti rifonavano, 
E le rimore ye proffime 


î 


| Campagne rifporideano 


Quanti fi ffraziavano 


Quanti ’n pianto fruggeanfi ! 


| Eppur fembrava a miferi, 


î 
hj 


Di 
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Di serra Vl ampie lacrime; 

E che poco ftrappaffero 
Di carne V unghie barbare: 
Tant era infaziabile 
La doglia de lor animi, 
Ma forfe ragionevole 
A que duri fpettacoli. 

Chiufo ogni Sacro Tempio, © 
Aperti 4 Tabernacoli, 
Nudi gli Altari, e vacui 
Di Miniftrt, e di Vittime; 
Senza lumi le Lampadi, 

Le campane in filenzio, 
Le mura, che fpiravano 
D' ogni ’ntorno meftizia, 
E di fangue, e di lacrime 
Bagnate fi vedeano; 

I fonti o fecchi , 0 torbidi 

Le Piazze fenza viveri, 

Le cafe chiufe , e vedove, 

Le firade lorde, e fucide, 

I Porci, ch ingraffavano. (44) 

Col non ufato pafcolo;. |». 

Sparvieri, Nibbj , e Papari 

E Gall, che ftrideano. 
Afp 


(44) Non furono pochi i cadaveri anchedi per- 
fone Nobili, e Religiofe mangiati dagli animali. 


Canto Secondo . 


Afpri con fifchj', e fibili; 


I Pefci fmorti , e languidi, 
Cb a galla fi reftavano, 


Nè più per l onde moverfi , 


Nè più guizzar poteano ; 


1 Cani, che latravano, 


1 Tori, che muggivano, 
In fomma Uomini, e befhie , 


Che orribilmente urlavano, 
E urlavan di continuo 
Quafi tre bocche aveffero, 
Come infernali Cerberi, 
Che grave tema apportano 
Alle triff ombre , e reftano 
Del nero regno in guardia; 
Tanti che nel delirio 


Giù da fineffre altifftme 


Nudi precipitavano , 


Come faette, e fulmini; 


Tanti, che fi fcagliavano 


Nel mare , e all infoffribile 
Arfura lor cercavano 


\Riftoro , e refrigerio; 


| 
i 
ì 
3 
| 


E Voffa fi fpezzavano; 


i 
î 
HI 
il 
A 
I 
Al 


ALII IENE 


Altri, che percotendofi 
Con gran catene ferree, 


AI Ciel pietà chiedeano, 


III 


Ed 
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Ed altri infin, che ftavano 
Sopra catafte , e cumoli 
Di fcheletri y e cadaveri, 
E quivi or predicavano , 
Ed ora pretendeano. 
Da quell offa vifcuotere 
Tributo convenevole 
Di riverenza , e offequio, 
Che frenefie incredibili! 
Le morti fubitance , 
I volti tutti pallidi, 
Gli occhi incavati, e lividi, 
I crini fparfi , e laceri, 
Le veffi fporche , e lugubri 
In que , che veftt aveano, 
Che molti camminavano 
AI ufo Tracio , e Arabico ; 
1 pafft tutti sremuli, | 
Le voci tutte flebili, 
Le menti tutte attomte, 
Ah! che maggior faceano 
L'’ orror della Tragedia, 
Lo fpafimo negli animi. | 
E quell’orrore , e fpaftmo 
Tant era infopportabile , 
E di sì acuta tempera, 
Che fquarciava le vifcere. 
] Cos 
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| Così que, che morivano 
Morivan quafi martiri, 

Perchè pazientiffimi; 

E que ; che pur campavano, 
Ancb effi il lor martirio, 
Senza morir provavano y 

Ma più fiero, € durevole, 

A fegno, che portavano 

A’ trapaffati invidia. 

In guifa sì incredibile 
Crefciuto lo fferminio, 

E più fremendo il turbine, 
Più crebbero 1 difordimi. 

Ma pochi s affliggeano 

Dell altrui mal; chel: proprio 
Vedevano ‘a’ gran furia | 
‘Sopra di lor difcendere, 

Qual af pettato fulmine ,\ 
Contro cui mon valevano: 

Gli Allori per rimedio. 
Duindi, nél giorno tredici 
\Sacrato all Augufti[fimo 
Sacramento Eucariftico ; 

Mentr empiute. già s'erano 

‘Le ftrade di cadaveri, 
Nebigiro , che faceano I 

(È fani , é infermi a coppia, 
(È | Non 


À 
Ù 
il 
I 
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Non mica poche gocciole , 
Ma gran torrenti fpargere 
Vedevanfi di lacrime. 
E in mezzo alla putredine 
Per terra ftrafcinavano 
La lingua fecca , cd arida. 
_Allor. fu, che V decrepito 
Paftore , il zelantiffmo 
E pietofo Arcivefcovo |. (45) 
Cb appena potea reggerfi 
Su i piè, che vacillavano; 
E mal poteva efprimere 
I fenfi mefti, e teneri 
Con isforzate fillabe, > | 
Cb i pianti interrompeano, 
Pur coraggiofo , e intrepido 
Tre fiate in Piazze pubbliche 
Benedi[fe il. fuo popolo, 
E gli parlò co termini, 
Co' quali il Santo Apoftolo 
Prima d' andare in Efefo 
Parlava agli Ecclefiaftici; 
Prefago della profftma 
Lor morte , e della propria -- 
Andiam pur, dilettiffimi, 3 
( 45) Monfignor Fra Don Tomafo de Ney & 


de Nin Spagnolo, dell'ordine Cifterfienfe, di fempre 
glotiofa memoria . 


quite 
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Da quefto Purgatorio , 
Andiam pur all'Empireo . 
Lafsù , lafsù ci afpettano 
Tanti felici fpinti, 
Che tuttor per noi pregano 
Ci afperta la Gran Vergine , 
E par, ch incontro vengane, 
I noftri guai finirono. 
Or or avremo in premio 
D'un patir momentaneo 
Beata eterna gloria. 
Doliamoci , pentiamoci 
Di noftre fceleraggini. 
La gran Mifericordia 
Di Dio le affolve, e fupera. 
Al Cielo, dilettiffimi 
Iddio ci chiama, 0 grazia 
Immenfa , ed ineffabile! 
Addio ; diletto Popolo... . 
E in così dir dolciffimo 
Tre fiate ebbe deliquio. 
1 fenfi eran valevoli 
Le dure pietre a rompere. 
| uindi circa il ‘ventefimo 
Di San Rocco la Statua, 
Che dal Faro conduffero, 
(E che fudar diccafi, 


L* 


Por 


alii 
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Portata ch ebbe al Tempio, 
Scalzo , negletto , efanime, 
Sulla deftra comparfagli 
Piccola nera Pabola (46) 
Dopo il dì fefto, 0 fettimo 
Solo nelle fue Camere (47) 
Del vuoto Seminario 
In piè morto lo trovano, 
(Nè puoteft decidere, 
Se di fame, o contagio) 
Senza verun, che affiftere 
A lui poteffe , e porgere 
Qualche atta in quegli ultimi 
Momenti fpaventevoli. 

In parte franco , cd ilare 

( Almen così m° immagino, 
Così mi giova credere ) 

Per la /peranza eroica, 

Ch al Ciel con lui volaffero 
Le più dilette pecore; | 
Ma in parte mefto , e timido 
Per quelle, che reftavano 


fi 
Fi 
n) 


In 


(46) Così chiamavanfi quelle macchie di colori 
nero, 0 giallo, 0 roffo, che comparivano fulle ma-. 
ni, o braccia , o altrove, ed erano rotonde, o a-- 
vate. A 

(47) Oltre il fuo gran Palazzo , ha l’Arcivefco-. 
vo in Meffina un grand’appartamento nel Seminario. 
&ituato alla marina, vicino al Palazzo Reale, 
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In mezzo de’ pericoli, 
E abbandonate erravano . 

Ab! Pecorelle mifere! 
Senza il Paffor sì provido $ 
Sì generofo, e favi, 

Sì graziofo, e tenero 

Chi vi potrà difendere 

‘Da tante occulte infidie, 
Cha voi crudeli tramano 
Leoni, che ruggifcono , 

A ‘voftri danni anelano; 

E divorarvi cercano? 

Ab! defolate pecore! 

E dove avrete il pafcolo 

Lo fcampo, ed il rifugio 
In mezzo a tante anguftie? 
In sì fatal naufragio 

Quali faran le tavole 
Pronte, opportune, € frabili, 
Ch incontro a Voi fi facciano, 
E che vi riconducano 

| Per acque tanto rorbide 

\ A un Porto ficurifftemo? 

|  Ecco,;eccog.( confolatevi ) 
| Spuntò Stella propizia, 
‘Nunzia di belle grazie. 
Gioite, vallegratevi, 
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Il General Vicario, (48) 
Cui fubito 11 Capitolo 
Conferma nella carica, 
Che fdegna ogni Canonico (49) 
De fette, che reflarono, 
Fuori difperfi, e timidiy 
Ei folo Zelantiffimo, 
Intrepido, magnanimo , 
Quanrunque infermo, e debole, 
Del Gregge {carfo, e mifero 
Già prende la cuftodia; 
E gli uomini cogli Angeli 
Par, che lieti l acclamino, 
Feftofi V applaudifcano . 
Et preffo preffo 1n premia 
Di zelo sì mirabile 
Vedrafft poi fuccedere 
Al già fpento Arcivefcovo, 
Vero feguace ed emolo 
Di fue virtudi, G glovie; 
Ed effer dovrà in Patria 
Paffore irreprenfibile, | 
Giru- 

( 48 ) Monfignor Fra Tommafo de Moncada de 
Principi di Calvarufo , Meffinefe , dell’ Ordine de 
Predicatori : Era Vicario Generale fu poi Capitola= 
re, e dopo Arcivefcovo in età di 33. anni. Ora è 
affato all’ Arcivefcovado di Monreale, che godeva: 


° Eminentiffimo Acquaviva. 
(49) Erano 36, i Canonici, e reltarono fette. 


. Canto Secondo. 119 
Giuffo , pudico , € fobrio , 
E pien di quello fpurito, 
Ch efige il Santo Apoltolo; 
Padre favio amorevole, I 
E Mecenate fplendido 
De più degni Ecclefraftict; 
Bell ornamento, ©’ gloria 
Di rutti que caratteri, 
Che l’ornano, e V'illuffrano. 
Na fallirà il prefagio. 
O di Dio pictofi[fimo 
Provvidenza ammirabile! 
Di Crifto il Gran Vicario 
Tenea rivolto l animo 
A nembi, ed alle grandini, 
Che la mal concia, è lacera 
Barchetta MINACCIAVANO , 
E fin del Tebro torbide, 
Del bel Tebro pareano, 
00 ha Porro, e ricovero, 
‘Torbide. l acque, e Varia; 
\E al Ciel, per far difcendere 
Colomba, e l'ali candide 
Su quell'onde diffendere, ©» 
\E a combattenti Principi (50) 
I Ra- 


( 50] Appunto in quel tempo Romaera cinta da 
varj Efferciti, che trà lor combattevano. 
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Ramo d'Oliva porgere, 
. Di bella pace fimbolo, 
Per ferenar que turbini, 
Voti drizzava , e fuppliche 
Divote , umili, e fervide: 
Quando funefto nunzio 
Gli riferì l'eccidio 
Di Zancla, e del peffifero 
Male 1 progrefft , e furie; 
E che ’l buon Arcivefcovo 
A Dio refe già l anima. 

A nuova sì fpiacevole 
Nuovo fentifft correre 
Ghiaccio al cuor , e alle vifcere, 
Qual Madre pietofi(fima, 
Chin letto abbia un amabile 
Figlia d' anni, e di merito, 
Maggior, fe vede Feretro 
A fua magione proffimo, 
Che fermifi ad eftranea, 
Divien tremante , € pavida, 
E triffo prende augurio... 

Egli V Paftor Santiffimo 
Veffito di cilicio, 
Afperfo il crin di cenere, 
Piegate le ginocchia, 
Piange, fa vori, e fervide 

: Rad. 


#Canfo Secondo . 
Raddoppia a Dto le fuppliche 
Per quelle Sante vifcere. 

D' alta Mifericordia, 

Onde tuttor derivano 
Quaggiù mercedì, © razte , 
Che contro genti barbare, 
Che punto non lo. prezzano, 
Che punto non lo temono, 

E forfe nol conofcone, 

Accefi vibri i fulmini ; 

Nè voglia omai più affliggere 
I fidi fuoi Difcepoli, 

Che umili il collo piegano 
Al dolce, lieve, e facile 
Giogo dell Evangelio ; 


Che V amano , e È adorano 


2I 


| Con mente ,. cuore, ed amma + 


Scrive con fenft teneri 
A Monfignor Micelto , 

| Che fuor di fua Dioceft , 
(Cb è l Ifola di Lipari, 
| Qui fequeftrò 11 Contagio, 
\ E Indulgenze Plenarie 

| Di morte nell articolo 


| Gli manda, e grazie ampliffime 


E Tefori Eccleftaftici 
Si degna ad ‘ogni femplice 
v F 


», 


AY2 
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Sacerdote concedere, 
Heciò verfar fi poffano 
Sopra di tutti in copia, 
E tutti s° arricchifcano. 

Ma i Sacerdoti ov erano; 
Che dijpenfar pore[fero 
Piene Indulsenze , e grazie? 
I più di lor marcivanò 
Entro le Cafe, e Vicoli, 
Già fatti anch effi. pafcolo 
Di cani, e di volatili; 
E un piccolo refiduo 
Difperfo fe ne ftavano 
Al Campo afflitti, ed efuli 
Dalla perduta Patria, 
O chiufi in qualche camera 
Come in ofeuro carcere, 
Soffrendo e puzza, € inedia 
Non morti, ma pur martiri . 

Troppo dura memoria 
Di fiere cofe , e tragiche ! 
Dal fettimo al trentefimo. 
Di quel mefe sì barbaro 
Già tutte Cimtterio 
Le ffrade nhimè! divennero ; 
E in un fol dì comparvero, 
Che fu’ quarto , € vigafimo;, i 

fi i if 


Canto Secondo, 123 

Cinque mila cadavert 
( Sembrerà forfe iperbole , 
Ma è fatto vero , € femplice ) 
Ventimila reftarono I 
Più giorni efpofti al pubblico è 
Ed aleri nelle proprie - 
Lor Cafe, e nelle camere 
Tutti infepolti , e purridi 
Un lezzo tramandavano, 
Che attofficava l aria; 
Talchè coftretti furono 
Que pochi è che veftavano 
De Mercatanti , e Nobili 
Serrarfi nelle tenebre, 
E viver fenza pafeolo, 
E morir: di continuo 
Di fpavento , e di fpafimo, 
| Uom chiufs in Antro orribile, 
(Cd eleffe per ricovero 
Di grave pioggia, e turbine, 
In mezzo delle tenebre. © ©» 
Divien tremante , è timido; 
[Gli par, che gli s' accoftino 
\Lucerte, Grifi, e Nottole , 
Serpenti, Rofpi, cd Afpidi, 
Che ful capo gli faltino, 
Cb 4 gara già lo mordano, 

ti, fe DAR E tute 
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E tutti inftem Vl accidano: 
Onde da lui fi provano 
Tante morti continue , 
Quante fpecie il fuo animo 
Spaventofe affalifcono : 
Eppure di que’ miferi 


Più fiere eran le immagini 


Confufe in quel gran cumolo 


Di vermi, .e di putredine 


Le Matrone ; e le Vergini, | 


I Cavalieri, e Principi, 

I più degni Ecclefiaftici 
Colle genti ordinarie , 

E in mezzo delle befhe, 
O morte, che marcivano , 
O vive, che ingraffavano , 
Nudi più che non erano, 
Color, ch'a giuochi Olimpici 
| Entravan , per combattere; 


Gonfi , crepati, cd orridi, 


Pieni di piaghé., e pufiodes 


Di petecchie., di tracime 

Deformi. fchifofi[fimi , 

E orribilmente feridi. «000 

Che viffa! Che-fpettacoli! 
Allora sì perderono.- 

Speme ,. coraggio, € fpinito: 


CAI 


I più 


Canto Secondo: 175 
I più animofi, © intrepidi, I 
E fatti mefti je attoniti, 
Comefsè al gran Giudizio 
Citati anch effi foffero, 
Temevano , tremavano , 
Smaniavano , bangurvano, 
E que timori, e fmame 
A morte gli portavano. 

Le genti più ordinarie 
Le cafe abbandonavano, 
E nelle vie recavano 
I letti, ove giaccano 
I mal vivi, e è cadaveri, 
Da quali nom porcano 
Più fepararfevi \mifere 
| Deliranzi, e frenetici.» 
E quanti fe ne videro 
\Da vermi rofi, e laceri, 
E da maligne tracine, 
Che morti ft credeano, 
Dopo più dì riforgere, . 
E faltar giù dal talamo, 
E di fotto gli fceletri, 
Chi fenza labbra , e orecchie, 
Chi fenza fpada, 0 fodero 
‘(Quì troppo È allegorica 
| Figura è neceffaria) 
È 13 Com 
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Com’ ombre, e come fune? 

— Gli amici fe chiedeano, 
Qualora s incontravano , 
A vicenda tra 1 gemiti 
Soccorfo, e refrigerio.; 
E poichè nol trovavano, 
In pianto fi ftruggeano, 
Più che i ragazzi teneri, 
Che noce , 0 pomo vogliono, 
O cos altra piacevole, 
E fi disfanno in lacrime, 
Qualora non l ottengono. 

| Pane , Pane gridavano 
Con urli, che. fertvano 
Le mura, nonche Vl aria. 
Ma chi ’l potea. lor porgere? 
Che tutti 1 comeftibili I 
Dalle piazze fparirono, 
E le botteghe wacue 
Affatto ne rimafero. 
Di perfone y edi viveri. 

Bambinelli fucchiavano 
ln morte Madri) e Balie- 
( Cofa nuova, ed infolit4, 
Cofa ftravagantiffima! ) 
Da pomi grinfi, e lidi, 
Onde da prima traffera È ; 
“a te dà 


Canto Secondo. 127 
Dole alimento ; € pafcolo 
Per crefcere , per vivere, 
Ingrato mortal toffico 
Di marcia, e di purredine; 
E tanto gli ftringeano, 
Finchè fu lor languiffero, 
Quali innocenti martiri. 
Ma pur notar quì deeft , 
Che molti fuperarono 
La fame, e fi fortraffero « 
Colla forte di Romolo. (gr) 
Non dico Galantuomini, 
Ma Dame ancor cofpicue, 
Affitte, fiorpie , deboli, 
Neglezte, fcalze, e banguide 
| Nelle vie comparivano 
| Coll'orcio in mano a prendere 
\ Acqua da Fonti pubblici, 
Seppur ve la trovavano ; 
| Mentre i facchim barbari, 
| Qualor d' acqua recavano 
\E d’ acqua fporca, è torbida 
Un fecchio, almen voleano 
\Un Zecchin di Venezia Li 
\E d'acqua fredda un anfora 
| 3 ba gp Più 
( 51] Più di 50. Bambini furono allattati dalle 


| Pecore, e dalle Capre, e fopraviffero ; Tal forte pe- 
rÒ teccò a quelli, ch’ erano in Campagna. 
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Più d un Crocion vendeano. 
Che fame! Che penuria! 
Per un uovo offerivano 
Alcuni È orologio ; 
Alcun altri lafciavano 
Per quattro noci un abito; 
E un anello cambiavano, 
O altre gioje finiffime 
Con quattro , 0 fer pefcicoli, 
E morivan mangiandok. 
Ricco Becchin, ma povero, 
Pien d'oro, e di mifene, 
Che al collo tenea pendolo 
li pieno fuo marfupio 
Con quattrocento dobbole, 
Più non porsone reggere 
La teffa, e i piedi movere, 
Cadae gue snida recatemi 
Un bicchier d'acqua in grazia; 
Ho fecche e labbra e vifcere, 
Non poffo più reftftere;. 
E la borfa prendetevi , 
Che vi dò di buon animo 
Per guiderdone , e premo 
Di sì gran beriefizio +. 
Ma } affetata mifero 


TAeeiat con difgrazia 
For» 


Canto Secondo: 129 

Forfe peggior di Tantalo. 
La borfa a lut rapirono, 
Ma V acqua mon gli porfero. 
E furon fenza numero 
Difgrazsati fimili. | 
| Morti, € fuggiti è Pratici 
Lo Sbirro fi fè Medico, 
Il Ciabattin Cerufico, 
Il Cuoco Aromatario , 
E un poco di fuliggine , 
Che davan per rimedio, 
E un taglio , che faceano 
Col coltello di tavola 
Alle gonfiate glandole , 
E cinque; 0 fei frambotroli, 
Che fpeffo vomitavano, 
Pagar fe gli faccano 
E dieci feudi, e dodue. 
| Le più fcalere Pinzochere 
 Aforifmi fputavano, 
| Paffando per difcepole 
| Anch effe d' Efculapio, 
E a gran prezzo vendeano 
| Simulati miracoli , 
| Mercè di cui paffavano 
Con più follecitudine 
G/ infermi affitti, e miferi 

so 65 A un 


î 


| 
I 
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A un altro Purgatorio + 
Così confufi , e fupidi. 
Tutti d' interno andavano, 
Senza verun rifugio, è 
e veruna regola, 
E fenzawverun pafcolo . 
Se una morte fuggivano, 
Un' altra n° incontravano, 
Come color , che fuggono 
Di fier Leon la rabbia, | 
E in Orfo poi s INCONETANO 3 
E maggior mal ricevono 
Cb oltre la Donna livida 
Con vefte fcura, e fordida 
Col vifo fmorto, € pallido, 
Ignuda e sana sue gomiti, 
Gomiti e gambe fucide 
Sparfe di piaghe, e macole, 
Cui trafparente e lacero 
Velo di poppe feride 
icopre e marcia € roffico,. 
E a piedi, che vacillano 
Di lei Lupo vimivafi, > 
Cb al dire di F sto ama 
E° della Peffte fimbolo; 
Sorge altra Donna, 0 Furia 
Non men crudel ) Cut pingere 
è Sep: 


Canto Secondo. 131 
Seppe in tal foggia Ovidio s 
Sepolro V occhio ftaffene 

Infermo , bieco , e livido 
In foffa occulta, e concava. 
1 crine è inculto, e ruvido; 
Il volto crefpo , e torbido; 
Le vene efangui , e pallide; 
Sol pelle l offa veflono, 
Offa, che trafparifcono, 

Qual retro efpofto all’ anta } 

1 gran nodi $ eftendono 

In fuor delle ginocchia, 

E più gonfiati fembrano, 
Tanto fon fecche, ed aride 
Le cofce, a cut S attaccano. 

Le poppe, cha Lei pendono 
Dalle fcoperte coftole , 

Palle di vento pajono, 

“Che neppur vento tengono . 
Neffuno può comprendere 
Ventre in quel ventre vacuo « 
In fomma al geffo, all indole, 
Al portamento, all aria, 

AL moto , ed all'immagine 

Ben chiara già ravvifafi 

Per l affamata rabbia, 

D'offa verace anarome. 
| ‘i Con 
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Con ambedue le furie 
Un altra fen accoppia, 
Ed è quella medefima, 
Ch , al dire di Paufania, 
Scolpir fece, ed incidere YÀ 
Nel fuo fcuda dgamennone, (52) 
A [paventar chi ‘ntrepido | 
Seco volea combattere. 

Così Fame, e Contagio 
Tra loro garesgiavano 
«Ti appreffar materia 
A fiera morte, e pafcolo, 
A far maggior lo ftrazio, 
E più duro il martirio. 

E alcuni, che campavano 
Da fame, e mal peftifero, 
Mefti per tante perdite, 
Cinti da rante anguftie, 
Piceni d' idee sì tragiche, 
AL fin fi sbigottivano , 
E dt terror morivano. 

Fame, Terror, Contagio, 
Tiranni crudeliffimi 
Ficrifftmi carnefici ! 
Pare , che già dovrebbero 

Ces 
( 52) Gia fi fa, che Agamennone portava fcol- 

pito nel fuo feude lo Spavento. 
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Ceder a Voi l Eumemdi e © 
| Edecco in Giugno attaccaft 
A Cafali il Contagio, 
A Borsbi., e Ville profftme, 
E in turri fa lo fcempio 
Del pari miferabile . 
| Quindi con Bando pubblico 
Tale lo dichiararono 
Circa-il dì ventunefimo, 
Affinchè ft guardaffero 
Color, ch ancor viveano, 
E che più nom poteano 
Scampar dal grand eccidio , 
Quando fino è Quadrupedi 
Infettt fi vedeano, 
E alcuni ne mortvano, 
E quando già i cadaveri 
Tutte le vie coprivano . 
Con quefto bel rimedio 
A que , che gli occhi perfero 
(I buchi medicarono. 
| Durante ancor la furia 
‘Del rio morbo diabolico, 
1} gran Quadro ammirabile, 
\Qve la bella Immagine 
| San Luca della Vergine 
Dipinfe colla Lettera, “ 

330 1€= 
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Siccome V antichiffime 
Tradizioni atteflano , 

Svitato dalla machina 

Superba , ed imprezzabile , 

C% adorna 1) maggior Teinpio , 
Di Luglio nel principio 

In proceffion portarono 

A fuggeffion del celebre. 
Straniero Vifionario . 

Ma eftinguerfi non videro . 
Tofto , com afpestavano 

Lo fpaventofo ancendio; 

Anzi molti morirono 

E Cittadini, e Nobili, 

Che pria viftretti ftavano, 

E in vifta allor comparvero ; 
Talchè fi può concledere 

Che pafcolo, e materia 

I Bacchettoni accrebbero 

Al male, e alla Tragedia. 
Fieriffima Tragedia, € lacrimervole 
Eftro di Bacchettonè abominevole ! 


Fine per Seconpo Canto. 


Can 


Cxasngò TEeazoi 


Na duolo efige, e lacrime — 


SÌ crudo, e fiero eccidio, 
Del pari lode, e gloria, 
E maraviglia efigono 
Color, che ripararono 
A più crudeli Furie, 


Ed a più gran difordini ; 


E che fcudo fi-fecero 


A colpi, che ferivano 
I corpi infieme) © gli animi. ; 
| Chi governava il Pubblico (53) 


il 
i 


| 
I 


| 
| 
h\ 
| 


Da ben fiera Pleuritide, 


E da altro morbo cronico 
Campato, per foccorrerlo 
Nell ultimo pericolo, 

Per tutto ful principio 
Della crudel Tragedia 


Più 


(33) Sig. Don Giufeppe de Crimau y Corbera 
Tenente Generale degli Ef@ferciti di S. M. il RÉ 
delle due-Sicilie, Cav. del Real Ordine di S. Géue 


naro , e Governadore di Meffina. 
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Più dì ft vide accorrere, 
Quei ‘con un guardo tenero, 
E quefti con limofine 
Confolando, in un aria 
Di forte, di magnanimo. 
Ma lerà fui, col languido 
Suo corpo infermo, e debole, 
Come potea permettergli 
Più lunghi, e gravi incommodi? 
Rifolfe però chiuderft 
Per venti giorni, 0 quindici 
Dentro il Palazzo Regio; 
Non per falvarfi, e vivere 
A fe, ma folo al Pubblico, 
Che colla di lut perdita... 
Tofto fina d eftinguerfi 
Come perir fe vedone 
Senza Duce gli Efferciti, 
Benchè poderofiftmi; 

E come ogni Navihio 

Senza Nocchiero naufraga. 

Ma quando poi gli differo,. 

Che nelle vie già crebbero . 

Gl infepolti cadaveri 

Sicchè non vi capivano, 

Benchè ammaffati foffero, 

Cogli Ufiziali intrepidi di 
if to50 ica le Ejiir 


Canto Terzo. 

Efcito toffo 1n pubblico , 
Riputò neceffario 
Vilerft di Milizia, 
Con mercè ragionevole , 
Ed adequato premio, 
Per tor via que sì putride 
Corpi, che ben poteano 
‘Tutta infettare l'aria; 
E ftimò bene eleggere 
Tra due mali graviffimi 
Quel, ch'era più foffribile, 
O meno intolerabile, 
| Di poca Truppa perdere 
| Piuttofto, che permettere 
| Più rovinofo fcempio, 
Più univerfale ‘Mrazio + 

Ed ecco nel principio 
| Di Luglio comparifcono 
( Affz prima comparvero 
| Altri, che dalle carceri 
A tal fin fi cavarono , 
| Ma quefti non baftavano ; 
| Sotto la fcorta, e gli ordini 
| Di due, che ancor viveano 
| E Deputati, e Principi, 
Che cadder fotto il carico y 


Nè più fi follevarano ) 


13 


7 


Ed 
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Ed ecco comparifcono 
Tofto 1 Soldati in pubblico 
Dugento e più con pertiche, 
Ed uncini lunghifftmi, 
Cb afferrano, che tirano 
I corpi morte, € putridi, 
Che nelle ffrade vedono, 
E nelle Cafe trovano; 
E col tirarli firappano 


Lor tefta, e braccia, e coffole, 


E cavan fuor lor vifcere; 
E in folle profondi[feme, 
Che gia fcavate s erano, 
Gli gettano, e gli coprono 
Con pochi fafsi; e» polvere, 


E a fuolo a fuol gli premono, 


Come fan quei, che denfano 

La neve, e la rinferrano, 

O come quei, che falano 

L’ Alìci, e pot le chiudono. 
Alcuni ingordi, ed avidi 

Chi fa quanti n’ uccifero, 

A fin di loro togliere 

Le fpoglie, che veftivano, 

E quanto ix cafa aveano? 
E poichè s infermarono 

Que primi, e già morirono, 


\ 
\ 


Con 
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Con que , che fubentrarono , 
Cb altri dugento furono , 
Le veci lor fupplirono 
Forzati, che allor vennero 
Da Oreto, e da Partenope. 
Coftoro ancor comparvero 
Con nere cappe, € mafchere 4 
Come i foldari fecero, 
E con groffe propofcidiy 
( Che'l primo dì gettarono; 
Parendo lor fuperflue, ) 
SÌ brutti, che pareano. 
Moftri piuttofto ch’ Uomini; 
E con maggior barbarie 
 Tiravano, ftrappavano 
| Que corpi miferabili, 
 Ch'intenerito arvrebbono: 
I cwri ancorchè ferres 
| AL barbaro Mezenzio,y > 
| A inuman Falaride; 
| Pofcia in'catafte. altifsime 
| Difpolt:, gli abbruciavano ; 
Servendo a quell’ incendio | 
| Tante di quelle machine 
 Erudite, vaghifsime, 
Difpendiofe, e nobili; 
Che la Cittade ornavano 


Nella 
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Nella Gran Fefta celebre , 
E nelle vie reftarono ; 

Che più non fi trovarono 
Genti, chele levaffero, 
E che le viponeffero. 

E ob quanti fi bruciarono 
Prima, che morti foffero, 
Che morti fi credeano! 

E ob quanti ful principio 
De’ vivi feppellirono, 
Perchè di vivi Varia, 
E i fegni non aveano! 


Prefiedeva a que feridi, 


Barbari ffomachervoli 


Mafcaroni brutriffimi 

Chi lor fapea dirigere, 
Come dirette furono: 

Già prima le milizie, 
Col valor, coll’imperio, 
Ufiziali intrepidi, | 
Con nuda fpada, o fciabola, 
Cb'in megzo dell incendio 
Coftanti camminavano , 
Come 1 Fanciulli fecero 
Là dentro V ardentiffime 
Fornaci Babiloniche. 


Ma fol due fopravviffero 
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Di que’, che s azzardarono în (54) 
Ed ambedue miracolo, >» > 
E bei prodigj oprarono ; 
Lun gloriofo fecefi ,. è 
L'altro ebbe forte, c gloria. 
Grandiffimo fu il vifchio ; 
Ma il fagrifizio eroico, 
L imprefa memorabile. 
|A quel nuovo Spettacolo 
Quanti da lor medefimi 
| Moribondi fen givano 
Vicin a quell’ incendio 
Già loro inevitabile! | 
Quanti un foffa feavavano , 

E pazsenti entrativi,y © 

A Dio raccomandandofi, 
L’ anima gli rendeano! 
| Abimè ! che nuovo-gencic 
| D' infolito martino! » 
| Quanti alle Chiefe andavano; 
| E chiufe ritrovandole.,. 
| Piegavan le ginocchia , 
| Le guance fax ftrappavano, 
\ E°} fen fi percoteano» 
| Con mani, benchè tremole? © 

ae AROROAN arkzo) 


(54) Sig. Tenente, Don Vito Melorio ,. Signor, 
Capitano Don Gennaro Coppula ; Napolitani > del- 
Resgimento di Reel Napoli. 
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Mani, che di Mofaica 
Verga parca , ch aveffero 
Virtù. Quella col battere. 

Il fecco faffo , ed arido, 
Cavonne tanta copia 

D' acque, che immenfo popolo 
Reflorme preno , e fazio. 

E quefte col percuotere 
L’offa, e le carni fragili, 
Parea , che difcioglieffero 
L’offa, e le carnò in lacrime, 
E al fin mentre baciavano 
Le porte di quel Tempro, 
4 cus con ftento giunfero, 
In quell’ atto fpiravano, 

E in quel morti reffavano, 
. Che inufttato genere 

Di pene , e di martirio! 

I Mariti fu gl omeri 
Lor frefche fpofe amabili; 
Le Madri i figli. reneri 
Morti 1n braccio portavano, 
O già infenfate, e finpide 
AL pari delle ftatue, 

O generofe, e intrepide, 
Come già le Felicite; 
( Pietofe Madri, e tenere, 


È Sol ; 


Canto Terzo. 

ol voi, voi folo ditelo, 
S° al mondo effer vi poffono 
Pene, che quefte eguaglino? ) 
E i figli ftrafcinavano 
I padri lor già putridi, 
O a pezzi conduccano 
Lor Madri fu le tavole 
A quel fatale incendio . 

Ma quanti di que miferi 
Condottieri cadeano 
Su i morti, e vi reftavano! 
Come nel verno cadono 
Le foglie fecche , e fracide 
Sull' altre giù dagli Alberi, 
Ed ammaf]ate reftano. 
| Povere mot! diceano 
A quelle famme attonite 
Le femplicerte femmine : 
Come potrem le ceneri 
‘\Sparfe qua , e lè raccogliere , 
Ed impaftar , com’ erano 
\Le machine corporee ? 
Come potranfi rendere 
\Nel giorno del Giudizio 
\Interi i corpi all anime? 
\Corpi , che 5° abbruetarono , 
Corpi , ch in fumo andarono! 
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Se 
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Se fono rei., fe reprobi, 
Sferzateli, puniteli 
Signor, ma almen degnatevi 
Lor per pietà concedere 
Sepolcro, ove ripofino; 
Talchè pronti riforgere 
AL fuon di tromba poffano . 
Men femplici altri gridano: 
Le membra, che l'origine 
Già dalla terra rraffero, 
A comun Madre tornino, 
n grembo a lei fi chiudano, 
a di lei ripofino. 
In fatti 1 lor carifsimi 
Congionti nafcondeano 
Con arte, e con aftuzia, 
Parendo lor barbarie 
Soffrir, che. s abbruciaffero » 
Ma quefti ripofticoli 
In qualche caffe, o ormario, 
lu pozzi, in bugigattoli, 
O in luoghi forrerranei, 
Ben toffa fi rinvennero 3 
Mercè di pena, e premio, 
Cha tal effetto impofero 
Duer, che foprintendeano - 
Durando quell'incendio, 


In 


Canto Terzo. 445 

In faccia de Crociferi pian 
Cafe ye Forni avvamparono ; 
E le vampe poteana 

La Città miferabile 
Tutta ridurre 1n cenere 4 

Onde i Soldari accorfivi 

Del Generale agli ordini 4 
Col General. medefima. 

Ed Ufiziali , Intrepido 

Ognuno , € dix;grand' animo , 

Come il Romano Curzio, 

In btev ora fmorzarono 

Le nuove fiamme orribili, 

. Per far pù deplovabile È 
Quella crudel.Tragedsa, 
Ed all orror--accrefcere . 
Nuova fatal materid 4 
La Fama in que’ sì mifert. 
| Giorni di nere imagini 
| Cinta , e con tromba flebile 
| Dicea, che venne LD ordine i 
| Di bombardar la mifera.. (85) 
| Cittade , per e prc (55) 
O Il male, eda Sicilia. 
| Eftmer dal pericolo fa ito 

el e D' uni- 
5g) Durò ‘molti giorni tal diceria, fondata 


wc 
full’ apprenfione di.chi delitava:, ma che recava 
inquietudine a ognuno , € LSKrore 
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D univerfal' eccidio . 

— Di più comparve in pubblico 
Un infelice femmina , 
Cui Strega riputavano 
Valente in arte Magica, 
E fors era frenetica, 
Né d' altra colpa complice, 
Che d' effer vecchia, e fquallida 3 
E mentre la portavano 
Al carcer due Satelliti; (56 } 
Gridava lor: lafciatemiy; >» (© > 
Lafciatemi di grazia 4 
Acciò ch' 10 poffa compiere 
Il potente incantefimo; ’ 
Tre folti reffar debbono 
Nella Città } lafciatemi> 
Che noî tre della Patria 
Refteremo al Dominio 
Affoluto Monarchico. 
E tal: eran le fuppliche, 
Le protefte le fmanie, 
Che ‘sbalordir faceano . 

Quelte nuove difgrazie , 


Che Zancla minacciavano, 
Quanto maggior face] sro 
Lo 
(56) Fece grande frepito quefta femmina , et 


enfavano alcuni, che a forza d’incantefimi potef=- 
È difruggere la Città. 
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Lo fpavento negli animi, 
Ben puote imaginar elo 
Ognun che fa vifletrere. 

Un Cittadin patetico , 
Udite le notizie Y 
SÌ amare, e viffo il doppio 
Sì dolorofo incendio, i li 
Contener non potendofi , 
Correva a precipizio è, |. 
Come Leon., che fentaft 
Ferito d’ acutiffimi.. > 
Strali, e con url y0e firepii; 
Che fpaventar faceano, 
Gridava : Ah! Cara Patria 
Chiaro vegg io, chiarifftmo, 
Che t#viduct ‘n cenere. | 
E quefti di tue glorie» 
Saranno 1 miferabili, 
Avanzi, e le veftigie!. 
Tu, che pria di Sicilia 
Eri allegrezza , e fregio, 
(E ‘fors anche LV invidia 
| Degli ftranieri popoli: 
| Sicchè ti veneravano è VO 
\E che in ve rinvenivano, »» è 
| Quel ben, che. mat cercavano ; 
| Giardino di Weliziossat\ | «© co 
i G 2 Pelle 
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Delle fcienze Emporio, 
Bel Porto di Commercio i 
A tutta Europa ; ed Africa, ‘ 
Vaga, ricca, pregevole) .. 
Fida, Efemplar , e Nobile, 
Ora fatta d' un fubito 
Miferabil cadavere 
Pietofo lacrimevole. +. 
Per un rifpetto debole ; 
O per un timor pamco 3 
O per fiera politica,» 
O per. cieca ingordigia 3 
Od anzi (fuori fate 
Contro gl infeliciffimi 
Concittadini miferi 0 vio su 
CH all’ altro mondo. andarono), «| 
Per divini giuftifftmi. a 
Giudizj impenerrabili; 
Invece di rifcuorere 
Senfi compaffionevolt., » i, 
Par anzi, che# infultino. sha a 
Gli Abiff®, gli Aftri,, gliUomini 3, 
E a danni tuoivcomgiuvinos © | 
Ab defolara Patrtatio è 
Sovra di te rovintno ui | 
I Colliz ed Monti. roffimizi +» 
E or or t "pi llgcvie ih a 

niirti € D: 
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Di Cariddi ne vorrici, (57) 
T'alchè ‘non vefti d' poftert 
Nè nome, nè memoria 
Di te, non che la cenere; s 
E i tuoi nemici, ed Emole 
Vantare non fi poffano 
Di trionfo sè barbaro , 
Di sì fpietata gloria. 
Così dicente 11 mifero 
Cadde , e. patì deliquio 5 
Qual madre ; che d'un fubito 
Morir in braccio vedafi 
Il caro Primogemtoy; 0 © © 
O qual paftor che accorgafe 
Veniv i Lupi rapidi » © | 
A divorar fue pecore . 
Rifcoffo poi , d' un eremo 
Prefe il cammin follecito, 
Vago del Sacerdozio,»> >» 
Per meglio al Cielo vivere ; 
E movir alla Patria): |» 
| Ak mondo, e a fe medefimoi 
| cone 6 Mateo AT 
(357) Cariddi, fu cui i Poeti tanto fcriffero , è 


i 

i appunto fotto la, Lanterna avfianco del Porto da 

Meflina. Guai a que’Legni, che vi s’accoltano fen- 
za guida. Son giù tirati dalla*Wiolenza di quel vor= 

tice, e naufragano. Scilla poi è all’ingreffo.del Fa 

ro, dodici miglia lontana da Meffinà , e quivi fon 

delle fecche-. 
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Ma volto per difgrazia |>». 
L’ occhio a Donzella: amabile 
Piena di vezgi:y 0 grazies è 
Reftò abbagliato s€ cedere 
Dovè a que’ raggi lucidi, 

Che l'occhio a lur ferirono, 
E fino al cuor paffarono, 
Cuore di paffa tenera. — 
Fu un punto fenza virgola 
Vederla, ed invagbirfene , 
Prezzarla più dell Eremo, 
Ed anteporre «all'Ordine 
ll Santo Matrimonto. 
Piacque la meramorfoft ; 
A più d'un fè folletico».». è» 
E tofto il bell'efempio 
Di Cittadin sì favio. 
Cento, e mille imitarono . a 
I buoni penfier paffano > è» 
Anch' effr: e poco durano. 
GL infermi affitti e languidi 
Contrarj defir nutrono 3 
Ed a contratj COrFONnOo + 
Con ciò, che fea lor, naufea; 
Par, che por | rifforeno'; . 
E quel che. pria chiedeano s. 
Pot fdegnanò s cd aborrono ». ©. 
E quefto 


‘Ganto Terzo. «551 


E' quefto il lor carattere 
Ed il coffume folito. 
1 fani pur ripigliano 


La frrada > onde fuggiano I) 


E fe prima cercarono 
Luogo afpro , € folitario , 
Ora il più dolce fcelgono , 
In effo V orme imprimono; 
E lieti vi fi fermano. 
Egli è troppo ordinario 
Cambiar penficri, e maffime. 
Le sbigottite Monache 
Guardirighe fe ne ftavano, 
E dentro al Parlatorio 
I Sacerdoti aveano 


| Racchiufi per affiftere 


| A’ bifogni dell’ anime ; 
| Non però rutte libere 


| 
| 
i 
| 
i 
) 
i 


CI SLI SMETTI 


| Da rio malor andarono; 


Che d' effe pur morirono 


| Cinque © fei Sopra fedici ; 


Poichè attaccati furono 


| Per colpa de continut. è 
| Mofcont, che ronzavano, 


Sette, o fei Sacri carceri, 


Benchè viparar feppero 
pa G 4 


Con 
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Con fenno incomparabile | 
A più feroce feempio © 
Ma in ogni recluforio. 

Di mefchinelle femminey 
E d' altri genti povere © 
Da morte fpieratiffima 

St fece la vendemma. 

E con egual barbarie 
Vendemmiati furono 

I Conventi de’ Monaci, 
Ed ognt lor ‘G/pizio, 

Ed ogm Romitorio. 

Sgombriam sì fiere imaginty 
Che °l cuor troppo ferifcono, | 
Che turban troppo l animo. 
Nè difpenfar fi poffono 
Dal duolo tributario 
I Traci ancor più barbari, 

Sc fia che mai vi penfino. 

Or vengo alla mia Storta, 
Non già molto patetica, © 
Ma pur compaffronevole, I 
Che pria dovevo reffere ; 

Ma che fi può beniffimo 

Ancora qui‘ defervere , 

Solchè facciam parenteft è È 
Bè. i 94 


% 
i 
È 
ì 


1 
i 
| 
i 
| 
! 
| 
| 
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Io, ch ero già inaler Ifola ,. ( 38) 
Ov ebbi forte, e gloria I 
Maggior d' ogni mio merito, 
E quà penfar tornarmene, 
Ove mi richiamavano 


E ’l nobil Centennario, (59 > 
E impegni fort, € validi. 
Da cui non feppi fciogliermi;}. 


( Così piacque all’ Altiffamo, 


(Per dar al corpo, € all’ anima, 


Un faggio , e non già piccolo: 
Di vero Purgatorio ; 

E forfe acciò defcrivere , 

E predicare al Proffimo , 

E tramandare a’. poftert 


Potefft una Tragedia, 

Di cui mi conventi e[fere 
Spertator miferabile ) 

| D Aprile al dì penultimo $ 
| Dopo il defcrizta incendio, 


Î 
| 
a) 
À 


Andai, com svi è folito, 
In villa a cambiar ara... 0 
Di Maggio»il giorno quindici 3. 
Scoperto il mal Diabolico y° e (7 
ia lo ad Rf 
(58) L’Autore trovavafi in Malta, e ritornò in 
occafione della «Gran Fefta , e per altri affari pre- 
murofiffimi. in ita 
(59) Già s'è parlato nel primo Canto di tal 
Ceutennario + 


154 La Pelte diMeflina 
Di che. pochi temeano , 
E i più fe né ‘burlavano, 
E tutti lo credeano. 
Maligno, ma epiaemico , 
Gli amici mi porgeano 
Continue le notizie 
Di quanto efft vedeano 
Nella Città fuccedere : 
E quefte m' arrivarono 
Fedeli fin all’ ultimo ; 
Talchè potei °V diario 
Diftintamente fcrivere ; 
E pofcia confrontatolo 
Con quello, che mi porfero, 
Ragguaglio pur veridico, | 
Altri, ch il tutto videro, 
Ed altri, che l tintefero, 
Mì venne voglia veffere 
Quefto Poema Sdrucciolo, 
Per paffar tempo, ed ozio, 
E dir le più notabili 
Circoftanze in compendio 
Di quella. lunga Storia 
Sì dolorofa) e tragica, 
E riferir de Critici 
L’ efpreffioni e maffime, 
Le facezie , le arguzie y° 0 L. 

__ o lesi 
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Acciò non riputaffero e 
Mancante la mia Storta ; 
Politico il filenzzo . 

Ed ob avefs 0 P_induftria 
Di pareggiar quel celebre. 
Scrittor , di cui raccontano , 
Che feppe dentro piccalo 
Gufcio di noce chiudere 
D' Omero già È Iliade ; 
Benchè foffe lunghiffimaj; 
Per miworar il tedio. 
Di rante carte volgere 
A chi la vorrà leggere è. 

Il primo fil vipiglift 
Del guaffo mio gomitolo, 
Di Maggio il mentore fimo 
(Coloro , che paffavano, 
Ch eraro fenza numero, 
E a quell’ odor COrreAanO 4 
(C$° avevan per indizio. |. 
Di grazia, e di prodigio, (60) 
\Ingenu mi diceano , 
(Ch il mal molto avanzavafi ; | 
E pur mel confermavano 
\Glì amici colle Lettere, E 
IRA G 6 Mera 


.(60) Vedafi il fine del primo Canto , ove de- 
fcrivefi quefto concorfo, € la cagione» 


| 


ll 


| 
| 
| 
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M' era ventito in animo, 
( Non fo, fe buono fpirito, 
O fe maligno foffeft ; i 
Difficil ‘è!°\ carattere 
D' ognun tofto “diffinguere © 
Nè a tutti deefi credere) 
M° era venuto ‘in. anmo 
Di correr lè d'un fubito, 
Per far un facrifizio gras 
Della mia vita al proffimo;. | 
Giacchè non era‘ lectto 09M 
Efcir dal Territorio, 
E fr correva rifchio 
D' altra motte ricevere ye d 
Con iffromenti bellici © * (61) 
Scriffe “al buon Arcivefcovo 
Che, s'era ‘nedeffria) SS e 
La mia prefenza , ed opera , 
Benchè sì fiacca‘; e debole y 
Gli fproni eran’ 1n ordine , 
E mi accingevo & correre» 
Ma da quel mio propofito 
I favî.} ed amorevoli ** 
Configli mi rimoffero 
Di Lui, di quei , chè vollero, 
4 CH 
( 61 ) Fino dal 15. fi chiufero tutti i paffi, né. 


poteva ufcir fuori, fenza ricevere dell’ Archibugi 
te, e per marey e per terra UU 


CNMI ANS SITA DOSI. Pa 


SA) 


Canto Terzo. | 157 
Ch io mi ponefft in guardia : 
Onde penfai racchiudermi 
Di Giugno a due, quand erano 
nelle marine libere , i 
Tn altra Villa proffima. ©» » (62) 
Con tre amici cariffimi 
 Giudiziofi y amabili 
OE d una legge eroica, 
Co quali refto in debito . ©. 
Del mio più lungo vivere, dl 
Quella Villa cingeano 
Mura dintorno ftabili, © 
Ed altre vinferravano 
Un Giardin di delizie 
Alla cafa contiguo , | 
D’' Agrumi, Erbe botaniche 3 
E frutti d' ogni genere. 
Villa per altro profftma 
Alla Città , contandofi 
Due miglia geometriche 3 ST 
In faccia al Sol, che levafiszoi © 
Tutta ifolata. ye d'ara © è | 
Fina , purgata , ed ottima ». 
Villa y che fcelto: avrebbono 
Per afilo, e rifugio» . © sa, 
II 
- (62) E queta: Villa del Sig. Don Paglo Mons 
dio Cittadino Meffinefe. «i > GITRITR ONe8 
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Il Boccaccio, e fua nobile 
Brigata , fe fi foffero 
Trovati qu? nel mifero 
Corfo di tal difgrazia» 
Come la feppe fceghere 
Il Re Carlo Borbonio 
Quando arrivò in Sicilia, 
Per diporto aggradevole, 
Per caccia, per delizia. 
Or io., che di vigilia 
Solea patir, il carico 
Prefi di ffar affi duo 
De fervi alla cuffodia,... |. 
De’ fervi fciocchi, è fempliciy 
Che vita lor non curano, 
Che niun periglio mirano, 
Che folo al ventre fervono; 
E ben’ a not poteano 
Lo fteffo dono porgere, 
Che tanti 0 per malizia, 
O almeno per incuria o 
A lor Padroni porfero. . (63) 
Fu caufa quella guardia, Si 
Che 1 Cuoco infolentiffimo, 
Qual gatto , fiera beftia 
(63) Tanto in Città , quanto in uti le 


Cafe delle Perfone civili, che fi guardavano, «refta- 
sono attaccate per colpa della fervità. 
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Dj libertà tant avida > É 

Getto[fi , benchè ffonpio $ 

Da fineftra», € fuggif[fene » 

Ma poi in più firetra gabbia’. 

Con maggior pena pidefi, © 
 Eccefftve pareano È 

A taluno le induftrie 

C5 allor da noi s ulavano ; 

Ma pur la noftra maffima 

Era affai ragionevole \î 

Le diligenze abbonidino, 

E le cautele eccedano, 

Che mai non fon fuperftue 

In quefto gran pericolo 

Gli ecceffî non han vizio, 

Quando a falvarci rendono; 

Anzi meglio afficurano ; 

E i difettt ancor piccoli 

| Poffon ferme, è uccidere + 

| In fatti entro quel carcere 

Collo Spurgo efattiffiimo 

Fino de’ comeftibili, i 

Che fono ‘infufcertibiliz > © 

Iddio ci. fe Va grazia ©» © 

Di veftar fani., © profpert 

lari, e di buon animo ; 

Prefervarivo egregio y° È 14 Oi dat 
SA Cora 
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Com’ è più faggi atteflano 
Per pratica , e teorica; for 
3 che a niun',j0 a puebifimi. NI 
Porè forfe fuccedere. ... 
Di quanti fi. riftrinfero 
Nel vicin Territorio. 
Anzi con nor tre Ofpiti 
Pur anche fi falvarono, 
Cha noi fofpetti. vennero, 
E più meft reftarono. 
In Cappannelle. vuftiche. È 
Di paglia, canne 3 € tavole s. 
Senz aver con not pratica, 
Bensì due Gentiluomini,. 
“Che ben fi cuftodivano, 
E con noi praticavano, 
D improvifo astaccatii wr 
( Nè °l come già fapeano ) 
Ben prefto. fi. MOFAFONO , > A li 
di Spaventar Ci. fecero, uu 
E più ftretti racchiuderci. ' 

Ma t0 più È altri. verde 

( Il dirlo ben, Y.0C® decita, ORSI NOLI 
Quando a Dio dò la A NA 
E rendo ali de sufi Te 
Per sì gran benefizion), ib + ciali 
Ma io più d' alri ntrepido. ori 

o Re. 


Canto Terzo. I6I 
Reftavo, e pien di fpirito; 
E quefto folea crefcere, 
Quanto più ra 5 garmnare 04, 
A Dio, pronto. adempiere 
Sua volontà Santiffima; 
E ravvolgea per l’animo 
Sovente quefte maffime 
Bello è 1 morir, finifcono 
Così le fceleraggint;” 
Dolce èil morir, trapaffaft 
Così da efilio, e carcere 
AI Ciel, ch è noftra Patria; 
Giufto è°V morir, punifeeft 
Così noftra fuperbia, 
E sutti fi diftruggono 
1 caftellacci aerei 
Di malnato amor propria. 
E a rifleffion sì feria 
Stava tranquillo l'animo. 
Però profumi, e Spiriti 
| Ufava fempre in camera, 
E al nafo, bocca, e tempie 
1) grand alefsifarmaco 
| Aceto gagliardifsimo 
| Coll’ infufion de Semplici, 
| Cb Antonio Vallifnerto 
| Propone in una Lettera 
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Di tante fue fcientifiche 
Dueft aceto fortifsimo 
Forfe porca correggere 
I corpicciuoli, e fpirtti, 
O fian'effluvi, ca atomi 
Venefici, e peftiferi, 
Se mai mi s accoftavano. 
Ma non era valevole 
A riparar quel gelido 
Gran foffio irreparabile; 
Che diffe già Cartefio 
La vital fiamma eftinguere. 
In oltre qualche pillola 
Del part alefsifarmaca 
. Cox cedro, e ‘diofcordio 
Solevo ogni dì prendere ; 
E in bocca.tener maftice 
Per falivar, o moccioli è (64) 
( Sufan tai ceremonie 
Dell'apprenftone in grazia, 
Non che di certo poffano 
Prefervar dal contagio ; 
Contro di cui non vagliono, | 
Rel 


(64) In tempo di Pefte la gran regola è di ben. 
cuftodire nafo, e bocca ; fputar di continuo , coni 
tener in bocca fcorze di cedro, 0 maftice , 0 noc=: 
cioli ; e teneral nafo balfamo, o aceto, poichè. gli | 
effluvj peftiferi forfe non s’ infinuano per altravia ;, 
che per la bocca, e pel nafo. 


Canto Terzo. 

Se mon quelle ere pillole, 

Che prima s-accennarono ) 
Così robuffozeprofpero. 

ual mai non: fui, mi videro 

Gls amici; che venivano 
Talora a farmi ufizio. 
a poi reftituitomi ; 
Trafcorfo il mefe decimo, 

Alla Città 9 Jpartrono 

I} brio tofto, e.lo fpirito. 

| Come i balordi rufhat, 
Che fempre in bofco viffero ; 
Ove da prima nacquero ; 

Co rozzi piedi. s entrano 

Nella Cirtade, immobili 

AI par ide Voti veftano , 

Che nelle mura? pendono > . 

Davanti a. qualche Imagmez; 

Mentre le:nuove, e vane 
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Strade fupèrbe, ed, ampie: — 


\E Tempj sì magnifico, 

El numerofo popolo, 

E un nuovo Mondo vedono ; 
Tal io con quanti entrarono | 
| Dopo quel. grand eccidio, 

E una Jpelonca videro. 
Ove Città ‘lafciarono; »» 


| 
Î 
| 


ì 
| 
I] 
| 


ì 
ì 


Re- 
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Reftammo tutti ffupidi; 
E me prefto ingombrarono 
Le Jpecit mara o 
Le imagini  pateriche 1 
Lutto, fquallore je ceneri, 
Sangue , fetore , e lacrime, 
Defolazion ; difordine»; è 
Perdita anconfolabive > 
D' amici dilettiffimiv.n 6. 
Ab! mi ferivan È animo. 
Strappavanmi le vifcere ; 
Sicchè per molti titoli 
In MEZZO @ mille ansuffie, 
Non m' era caro ‘il vivere, 
Che pur era cariffi smo + 
Bafta la mia, Continui » 
L' altrui più dura Storia. 
Di nuovo indietro tornifi . 
Ed ob. quanti fividero 
In que contorni ,°c intefero. 
Avvenimenti Pragioti SRL 
Avvenimenti comici ; 
Or mefti ; ora rs ; 
Ed or crudeli, e barbari! 
In quel. Villaggio: piccolo, 
Ov t0 riftretto ftavami A 


Ben più di trecent Uomini 
In 
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In dieci dì morirono. 

Io fteffo d'un, Agricola 

Le ftrepisofe manie “eo 
L4 he î eg ftre "TI SUN0I 
V'101 32 6 605 er'epirt 
Pur afcoltai del mifero.. + 
Ei rabbuffatoz e lacero 3 
Con voce al tuonò fimile, 
Or per. tera gertandofi» 

Or le labbra mordendofi 3 
Ora fcuorendo È: gomiti, 

Tra copiofe lacrime 3°. 


Cha fumi gli fcendeanos» > 


Dalle pupille rurgide., | 
Che due fonti fembravana , 
Alle rugofezie concave + 


Guance, eda ’quelle» al ferrea 


Pat, 


Petto gonfio qual manticey > 


| Sfogavafi ; dolevaft {VV Ao” asl 


Con fantafia poetica, 


Con fenft, e con tal aria; 


[! 
f 
Ì 


| Che parea, che dettaffero 


9 x 4 ° ©: . ® 
UC “SÌ VIVI y) © paretict 


I Senfi a lui le Caftalidi. 


| 


È 
i 


hi 


ì 


Figli, dicea, dariffima, 


Io Padre inconfolabile 
Morrei volentieriffimo,; 


E dieci volte, e dodici,» » 


Puro 
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Purchè mi foffe lecito 
Vedervi pria viforgere, 
E vi poteffe ftringere 
Al feno, e un bacio imprimere 
Nelle fronti d’ avorio; | 0° 
Nelle labbra ‘di porpora . nt Ga 
Che pena ob Dio! che fpafimo 1 
Quand io rimiro è Nefpoli, 
Che colle carnivrenere 
Di tre figli s° ingraffano. 
E quando al pozzo volgomi, > 
«A quel pozzo cupiffimo, © 
In cui gettate furono 
Sci figlie mie cariffime, 
Col Padre mio, col Genéroj” 
Colla Nuora , e col Suocero, 
Colla Spofa adorabile; ©’ i 
Che pena ob Dio! che fpafimo! 
O Legna crudeliffime , LO 
In cut bruciati furono 
I Nipotint amabili, » .» 
C5 effendo a\ morir. gli ‘ultimi, 
Più degli altri incontrarono 
Dolorofo infortunio! 
Solo al penfarlo fentomi 
Dentro [ venevCorrere 
Un ghiaccio , che mi dffidera» ni, 

n De 
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Deb per pietà degnateri , 
Saffi , dt farvi teneri 
AÎ fuono de miei fpafimi, 
E accompagnar mici gemiti. 
Saffi perchè-sè barbariz — 
Che non volete. piangere! 
Come potrò mai Vivere 
Padre non più, nè fuocero, 
Nè Spofo s Nonno, e Genero, 
Nè figlio , ma fol: orfano 4 
Afflitto, mefto, € vedovo 
Tra quefte dure fmame ! CS 
| Piangea con lui, dolcaft 
Con pari eftro. poetico , 
E con furor diabolico, 
Un altro afflitto Ruftico , 
| Cui di numerofi[fima 
| Famiglia, bella, e florida 
| Morte privò d’ un fubito ; 
E feppelliti furono 
| Tutti da luè medelimo ; 
E sì dicea collerico, 
o Difperato , frenetico : 
Vattene , vita, vattene 
Î lo ai FORI 9 ,, È 
| Tra quei, che meno t'odtano, 
| Tra quei, che men Wi fdesnano . 
Troppo è grave il tuo carico; 
Trope 
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Troppo mi fei Spiacevole ; 
Che troppo è grap martirio 
Fra mille pene vivere ,. 

E viver. Solitario ST | 
Vattene , vita, vattene $ 
E tu, Morte, che mietere 
Sci folita in un fubito 

Il verde inftem coll’ arido, 
E a me cruda-ficriffima, + 
Rubafti ogni delizia si 

E mi ferifficP. animo za onda 
E mi fapefti frellere i ion a 
Tutte dal fen le vifcere;. 
Deb vogli omai recidere 

Il fil fottile, e debole 

Di vita, che. rinunzio , 

Di vita, che tant’ odio. 
Pictofa Morte accoftati; 

Morte gentil confolami. 

Ma quando mai ti moffero 
Sptetata Morte 1 gemiti. 
De miferi , e le fuppliche! 
Felici fon le Pecore, | 
Felici fono.gli. Afini, . 

Che doglia al cor non fentono, 
E che di te non curano, 
Morte. dif pertofifsima, | \ 
i Quan» 


i 


| 
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Quanta lor porto invidia, 
Che fenza pena vivono, 
E fenza pena muoyono: 


Ecco come que Ruffice 
Fors ebort , oppur. frenetica 
Loro sfoghi ‘alternavane ; 


Ed ogni dì fr udiano 


Tra mezzo giorno, € Vefpero 
| Queft egloghe patetiche. ousig E 


Di defolati.Tangani, 

I cui fofpiri pie gemito,» - 

Ed i muggiti orribili, 000» 
Quafî factie foffero, | 
L'orecchie «ci ferrvano,. . 
Orror ‘faccano agli animi; «> 
E come in «Verno il \Borta,. 
Che sempéftofo fenseft. «|» 


Spirai , intorbidavano 


| Dintorno quafi. Paria. 


Nel pozzo ove g14 furono 
Co figli di quel ruftico © 
Gettati altriccadaveri,. è) ©. 
Che quafi il'iriempierora,i. è» 
Caduto un Can di Corfica 
Mafîn, groffoy famelico, 
Reftovvi, per lo fpazio 
Di fettimame dodici». > 
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Di quelle carni putride , 
Ma battezzate a pafcerfi ; 
E que , che lo vedeano, 
E latrar lo fentìano, 
Tutti trafecolavano, 
E di timor s empicano; 
Anzi lo riputavano 
Taluni per demonio; 
E pierre di continuo 
Benchè laggiù fcagliaffero, 
A niuno baftò V animo 
Di lui colpire, e uccidere, 
Forfe perch eran rremole 
Le mani, che lanciavano. 
Per dieci mefi, od undici 
Mifera ,. ftorpia femmina 
Giò morta, e tutta putrida 
Reftoffi nella camera 
Aperta, angufta, € povera è 
Colors che la vedeano, 
Se ne fuggian folleciti, 
Mentre la circondavano 
Da prima di formicole 
Milioni, e poi di vermini 4 
Ch orribil la faccano, 
Nè mai trovoffi un Ercole > 
| Che s accinge/fe ‘intrepido da, 
LA, ti A imme 
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A imprefa sì difficile 
Di trarla fuori, ed arderla. 

Ma quefto al fin già fecero 

| Coloro, che fpurgavano . 

Un giorno mi richiefero 

| Forfe per giuoco, e celta 

| Due Contadini femplici 

Al par di volpi, e fcimie, 
Che per la via. paffevano, 
Mentr affacciato ffavami, 
Se l animal bruttifsimo, 
Che pefte addimandavano, 
Foffe uccello, 0 quadrupede , 

| E fe poreffe uccidere 

. Col corno, oppur col bezzico, 

| Ed to maravigliatomi 

| Di quegl tnculti Tangani, 

Sì fcarfi di giudizio, 

| Ma colmi di malizia, 

| Rifpoft lor: Guardateri, 

| Maliziofi, increduli, 

E furbifsimi Ruftici; 

| Che Vanimal fierifsimo 

| Non rendefi vifibile ; 

| Ma pur uccide, € attofsica 

| Da lungi ancor coll'alito. 

| E'l dì appreffo mi differo, | 

1-3 H 3 Che 
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Che di fei fani, e floridt 4 
Quanti eran di combriccola, 
Quattro fi liguefecero , 
Dual ghiaccio alla Canicola 4 
E in un balen ful proprio 
Stelo due fi feccarono . 

In un Cafal contiguo 
Dugento, € più morirono è 
E folo cinque Femmine 
Tutte vicine al (ecolo 
Schifofe, brutte, € ftorpie 
Reffate , € Mafchi fedici, 
Lor nomi pofti 1n bufsolo, 
A forte fr cavarono 
Gli Spofi alle decrepite,. 
Nè ofarono dividere 
Que cinque pomi. 1 Paridi. 
Mi fovvien pur di Femmina,” 

Ch in un giorno medefimo 
Due Mariti all'incendio . 
Portò con aria, e fpwito 
Di bellicofa Amazzone 
Su i propri robufti omeriy 
Come fe capri teneri > vo 
Alla cappanna, o pecore PN 
Portafse, per mangiarfele ; 
Ed or col terzo vivéfizio |» — 

sì gs-H I Dei 
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Degna di ftar fra Tartari 


A regger quell’ Imperio 
Con mill altre, che fecero 
Prove così mirabili. 

E quant altri fi videro, 


E quant'alri 5 intefero 


Fatti fravagantifsimi ) 
E forfe non credibili! 


Cred' io, parranno inezie 3 


| Ma giu è, che fi fappiano 


I cafi, che fuccefsero, 

E che non fi raccontano 
Da verun degli Storici, 
Acciocchè meglio intendafi 
Di più volgari, € fappiaft » 
Che vuol dir mal peffifero, 
Dal quale Iddio ci liberi. 

Cer è; ch ogni Contagio 
Portò fempre difordmi, 

Ma in quefto fe ne videro 
Maggiori un pò del folito. 

I campi allor reftarono 
Giò rutti incolti, e fterilt, 
Secche le piante, e gli albert; 
Gli orti, e 1 giardini fimili 
A quei dell'arfa Libia, 
Della deferta Arabia ; 

i I FE 2 E: 
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E i vermi ft vedesno, 
D'erbe marcite pafcere, 
E 4 cavalli, e 1 volatili 
Di grano all’ Aje libere } 
Che tempo ebber di mietere, 
Ma non già di raccogliere 
Color, che feminarono, 
Obblisati d'un fubito 
Di morte a falce barbara 
E falce, e vita cedere. 

Alla Città ritornifi, — 

Ed un pò meglio vedafi 
La tevvibil Tragedia, 
E la fciocca Commedia. | 
O Commedia, 0 Tragedia memorabile?! 
Barbara l'una e D'altra, e deplorabile!! 


Fine DeL TERZO CANTO. 


x CaAn- 


Qual mai lingua efprimere 
Qual penna de difordint 
Potrà l intera ferie, 
Ou è più malagevole | — 
Trovar fin, che principio 8 
Nel Laberinto a vifchio 


D invilupparmi, e perdermi 
| Com entrerò, propizta 


Se l Arianna forgere 


| Opportuna non veggiafi ; 
Che il fil mi poffa porgere ? 
| Ma fù coraggio, e fpirito, 


| Entriam pur, e fi vedano 


Le cofe più vifibili, 


| Entriam pur ,.e fi afcoltino 


LIRA SA MA NS IMRPSI TIPICI WEBER LIA L 


Con attenzion de’ Cinict 
Le rifleffioni critiche : 
Onde accufar non poffano 
D' Apocrifa la Storta, 
E di balbo lo Storico, 
13 4 Le 
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. Le fcene qui sì tambiano,. 
O Moftri, o Furie, o Cerberi © 
Per ora nafcondetevi 
E tu Barchetta fucida 
Di Caronte nafconditi ; 
Alsri' moftri, altre furie, 
Altri Legni più fracidi, 
Atri Cani, che latrano, 
V ofcurano ; e avvilifeono. 

In quefte fcene vengono 
A truppa falft oracoli, 
Falfe Sibille, Aftrologi, 
E Zingar, cd Ipocriti, 
Che predicon , prevedono 
Quello che ha da fuccedere, 
Sempre però al contrario . 
E fe al rovefcio parlano, 
Fors anche così vivono, — 
Ed ogni fiera burlano, 
Come dice il Proverbio. 
Portenti del Contagio.! 

Dopo lor fe prefentano 
Eracliti , che ridono, 
Democriti , che piangono; 
Canaci, Semiramidi, 
E Mezenzi , e Falaridi, 
E Meffaline, e Proter, 

| “0 Nuo. 
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Nuovi Vulcani , e Veneri 4 
E redivivi Androgenti , 
E Midi coll orecchie 
Di foggia ragguardevole ; 
Filofofi , e Filofofe 
Co fegni del Zodiaco , 
(Favole , che fignificano . 
Portenti del Contagio! 
| Appreffo comparifcono 
I Dotti in vilipendio , 
E gl Ignoranti in credsto ; 
| Balordi, ch’ ban giudizio, 
i Savj, che sbalordifcono ; 
| Storpiati , che rifanano 
° Mentre 1 fani fi fforpiano, 
| Veftiti, che fi /pogliano, 
| Mentre 1 nudi fi veftono , 
| Ciechi , che Lume acquiftano , 
| Mentre 1 veggenti acciecano ; 
| Padroni, che ubidifcono, 
E Servi, che comandano. 
Che belle metamorfofi! © 
Grandi , che impiccolifcono , 
Piccoli, che ingrandifcono ; 
In fomma varie mafcare 
Mirabilt, e ridicole ; 
Figure, gefti, cd abiti, 
3 Hs 
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Moti, natura, ed indole, 
Coffumi, uft , caratteri, - 
Altri, che pria non erano . 

Sì frane metamorfoft , 
Varietà , difordini. 
Non già tofto ceffarono , 
Ceffando i mal peftifero, 
Giufta quel filofofico 
Affioma , che rimoffafe 
La caufa, pur rimovefi 
L’ effetto, che derivane ; 
Anzi ne fopravvennero 
Altri men tollerabili, 
Più moffruofi , e orribili, 
A fegno che defidera 
Più d’ un di quei, che vedono 
Il mar sì gonfio, e torbido , 
Che le balene vengano 
Da Golf di Mofcovia, 
Pietofe quà s' accoftino, 
E che fe gl inghiottifcano, 
Purchè por gli rigettino 
A Lidi più piacevoli 
Della bella' Partenope , 
O della Gran Venezia, 
O ad altri di Sicilia, 
_ O di Roma, o d Etrurta, I 
( Leg. 
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( Leggiadra Etruria amabile , 

Ove fortì la Parria | 

Chi fcrive quefta Storia ) 


E con ragione il bramano 4 


Î 


Perchè morir fi fentono , 
E ftanno in Purgatorio » 


Schiavo , che in legno fragile 
Dannato al-remo naviga 4 


E per riftoro , e pafcolo 


Bifcotto , ed acqua putrida 


Ortien talor per grazta > 

E ’l certo companatico 
Nerbate fono , e ingiurie , 
Se fia, che [punrar veggiafi 
Legno qualunque fiafi 

Mal corredato , e ignobile ; 


| Purch' ei porti di Tripoli 


| Bandiera, 0 Algiert , 0 Tunifi, 


Od altra d'altri Barbani, 


Che a lui fia favorevole, 
Non brama con tant anziay © 
Che tofto gli s approffimi > 
Suoi duri lacci a rompere , e 
E fargli (chiavi liberi, 
Che fotto al remo gemono , 
E difperati crepano 
Certo è, ch ogni Contagio 
H 6 ' Sem 
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Sempre portò difordini, 
Ma in quefto fe ne videro 
Maggiori un pò del folito ; 
O fia, che diluviarono 
Gli fconcerre medefi mi È 
O fia, che è più fenfibile 
Quello , ch’ gli occhi vedono , 
E che le mam toccano, 
E gli Uomini în lor provano, 
Di quello, ch’ efft lesgono, 

O che dagli altri afcoltano. 
5 quefto è verifimile, 
Ed è naturali[fimo, 
Or altre fcene 5 aprono, 
E in effe comparifcono 
In vifta Latrocinto 
Luffo, Lutto, Lirigio , 
Liberblilt s Libidine,. 
Che fon veri, e legittimi 
Figli del mal peffifero,. 
Quattro mafchi, e due femmine. 
( Bizzarra, e vaga fpecie 3 
D' alcuni arguti Satrapi ) 
Vengano pure, e moftrino 
Ciocchè di varo tengono , 
E in mofîira almén ne ponzano. 
Î pregi confacezvoli 

De 
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Canto Quarto. 181° 
De curiofi al gento ;° DIGNOS 
Come talora fogliono 
Deftri Mercanti , e praticò, 
Che d’' Oriente recano È 
Diverfe gemme fplendide, - 
Se a nobil gente , cd avida 
Tutte moftrar non vogliono, 
Poche di quelle cavano ©. 
Dall’ arca, che dicevoli 
AL suffo altrui più fttmano, 
E 3 curioft appagano. | 
Volgiamo 1 guardi ftupidi 
A quefti bei miracoli, 
E al treno sì magnifico, 
Che portano queft ultime 
Libertade , Libidine , 
Che come feffo nobile, 
Mercè del Privilegio , 
Il primo luogo vogliono . 
Ed ecco artiffti e ruftici , © 
Vil plebe; e vili famuli, "© 
E Donnicciuole fucide; © 
Con Galateo contrario: 
A quello, che fi pratica: © © 
Da ogni altr forte d uomini; © 
E in Cattedra lo leggono» © © 
set Di 
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Di doppia peftilenzia. 
E ob quante intolerabili. 
Lor libertà viefcono, 
Lor licenze, e ftrambottoli 
A tutti i Galantuomini, 
Che difprezzati rellano , 
E con dolor fi mordono 
Le labbra, e fi nafcondono! 
Non mai sè temerarie 
Sarebbero le. chiocciole 
Più fozze, e fiomachevoli, 
Se alzare il: collo ardiffero, 
E con lor corna tenere 
Cozzar colle più folide 
De Capri pretendeffero. 
Ma quefte fon delizie 
De giardini peftiferi, 
Nè già le più pregevoli. 

A me calzette lacere 

. Per rappezzar ft recano? 
Con un mercante pubblico 
Tal confidenza prendere ? 
Vi poffo ben rivendere .. ©. 
_ A sfarzo , e\idce magnifiche. 
Giuffo con quefti termini 
Un concia calze mifero 
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Poc anzi , € poi vicchiffimo 

Col fuon dell’ Arpa fattofe 
Come dice il proverbio è 
Sferzando que , che rubano ) 
Rifponde a Gentiluomini , 

Che il cor di ghiaccio s empiono, 
Di fuoco il vifo fpargono , 
In terra gli occhi abbaffano, 
E indietro i paffi volgono. 
E fono fenza numero 
Impertinenti fimili. 

Ecco quant alterigia 
Loro, e Vl argento imprimono 
Negli animi viliffimi 
In mezzo anche a pericoli 
E alle più gran difgrazie. 
Ma quefti fono aromati 
Di fpezieria peftifera , 

E non fon già degli ottimi. 

Un Ciabattino fordido 
Supplicato da un Monaco 
E venerando , e nobile , 

E d’ un ordin cofpicuo, 

Che un caneftrin di fravole , 
Che tien fotto la tonaca , 
Gli rechi al Monafterio , 


Ove 
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Ove infiem $° incamminano ; 
Una borfa di dobbole 
Cavata fuor , gli replica : 
Padre impertinentiffimo , 

Se volete a me rendere 

Servizio y a tanti plurimi 

Vi pagherò il falario. 

E fono fenza numero 

Impertinenti fimili ; 

E talt ancor fi fecero 

Quei , ch eran prima femplici;.. 

E rifpettofi, cd umili. mE 

Che come Tanto in Afia 

Fiume rinomatiffime , T 

Che pur Scamandro appellano, 

Suol far nere le pecore, | 

Benchè da prima candide, 

Che n quell acque fi tufano, 

O di quell’ acque beono; 

Così la Peffe eccetera. 

Troncano per modeftia 

Il refto del periodo , 

Ma indovinarlo è facile, 

Com' è. facil \comprendere, 

Che fuol fempre effer peffema 

La corruzzion dell’ ottimo. ; 
iN - Mb è 
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‘Ab! certi acuti aromati 
Qualora fi peftaffero, 
Un altro odor farebbono; » . © 
E sì rare delizie, —. 
Se ben fi cuftodi[fero , 
Senza vedere D aria, 
Altro fapore avrebbono . 
Nè debbon già forprendere 
Quefti, ed aleri difordini, 
S 2 ver, che è corpi, e gli animi 
Infetta il mal peffifero, 
E 5} potente è il toffico, 
Che mentre dentro penetra, 
Guafta , e fconcerta l ordine, 
E ’l moto degli fpwi, 
Si che l uomo fuol rendere 
Bisbetico, e frenetico . 
Vesgiamo altri fpettacoli, 
Che ci parranno favole. 
Chi mai potrebbe credere , 
Che in mezzo al grand eccidio, 
Ed all’ ira implacabile ta 
Del Gran Dio degli Efferoni, 
E al lume di quei fulmim, 
Che sbalordir dovrebbono, 
Seccar , gelar, confondere, 
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Alcuni fe ne reffino 
Sulle ringhiere intrepidi , 
Allegri , imperturbabili , 
A Coribanti fimili, 
E che fi pavoneggino, 
E che lieri gioifcano 
Tra Canti, e tra le Mufiche. 
D' Orfeo, e di Calliope? 
(Deh! Almen coftor fonaffero 
D' Aftolfo il corno magico, 
Per far la fuga prendere 
A quanti lo fentiffero) 
E far 1 convenevoli, 
E cantar il mortorio, 
Così forfe pretendano 
1 loro confanguinci, 
E alla già morra Patria: 
Seguaci, gloriofiffemi. 
Di Nerone Domizio, 
Che toccava fua Cetera, 
Mentre Roma incendiavafi . 
E ch altri ancor più reprobi 
Faraoncini barbari , 
Faraoncini perfidi , 
Ed offinati, e increduli, 


Non curino 4 rimproveri | 
È Di 
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Di Dio più, nè degli Uomini, 
INè tremano giuffizia , 

Nè a legge fi foggettino. 
Chi lo potrebbe credere ? 

Che alcuni, che guarirono, 

O che tocchi non furono, 
Immortali fe fpaccino , 

penfino di giugnere 

Agli anni almen di Neftore 2 
C5 emoli omai fi facciano 
D'un Epicuro; e il vincano ? 
Che trafportar fi vedano 

A certe fceleragginio 

Sì fozze, e abominevole , 
Che dir non è quì lecito, 

E di cui fi vergognano 

Per fin le fteffe tenebre. 
Chi lo potrebbe credere? 
(Può dirfi per difendere 
Coffor, ch'è guafto l ordine, 
El moto degli fpiriti? ) 

Intera una L non puotefi | 
Cantar, ma forfe Vl organo (65) 
Saprà con arte efprimere 
Le 


(65) Nel principio di quefto Canto s° è fatta 
menzione di fei L. Quefta , ch'è la -Libidine, non 
fi fpiega per modeftia. 
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Le note , che qui mancano. » 
| E bene è , che ft fappiano 
Le cofe, che fucceffero, 
E ch altri non raccontano, 
Affin che gli occhi tengano , 
Aperti, e più fi guardino , 
E meglio ft cautelino 
Le genti dal Contagio 
Ch è padre d'ogni vizio, 
Cagion d' ogni difordine ; 
E d ogni mal origine . 

Lutto, lamento , e lacrime 
Più non' occor deferivere 
Che appieno già parlo[fene 
In mezzo alla Tragedia ; 

E quando non fi foffero 
Defcritte , ben comprendere 
E imaginar fi poffono.. 

Volsiamei al Latrocinio, 
Al Luffo, cd al Litigio. 

Ci faran lume 1 Critici 
Per meglio riconofcere 
Lo ftrafcico ; che portano: 

Ora più brutte s° aprono 
Le fcene, e fpaventevoli. 
Che wifta fiera, e barbara! 
Vedere e Donne, ed Uomini ta 

€ 
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Se pur tal nome è proprio | 0» 
Per quelli‘, che fvergognano 
D umanità. il» carattere ) 
Vedere e Donne , ed Uomini 
Diffotterrar Cadaveri , 
Ed or dita vecidere 
Co denti ,.or colla. Sciabola 
Collo, e mani , per prendere 
Co membri più folleciti.; 
Le gioje xche lor pendono, 
O che que membri cingono! 
E tor cammifce ; ed abiti, 
E teli, che lor coprono, 
Od altro y che in lor veggano ! 
Che barbara ingordigia! © 
Che vifchio temerario 
Di perder vita, ed anima 
Oltre l'onore, è ’Vcrediro! .» 
uefte non fembran favole? 
Vedere 1 ladri fcorrere au 
Dì, e motte dt continuo 
Entro le cafe vacue 3 © 
Che quei y che È abitavano 
AID altra fen paffarono | 
D' Eternità lor propria, 
Come già un dì fcorreano 
5 Per 
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Per Roma , e per l lsalia 
1 Gor:, gli Unni, e i Vandali, 
Che ad ogni Cafa, è Tempio 
Del pari il facco diedero; 
E far lo fpoglio fubito 
( Ancor per mia difgrazia 
Delle mie robe il fecero, 
Anzi lo replicarono, 
Per farlo più facrilego, 
E tolti i buoi, lafciarono 
Le funi per memoria 
D'imprefa così egregia ; 
Queflo è mio, non de Critici 
Vero rapporto iftorico ; 
- E far lo /poglio fubito 
Di quanto mat vi trovano, 
Oltre della pecunia, 
Gioje, oro, e maffarizie, 
Attrezzi, e fupellettili, 
E veftt d'ogni genere, 

Le quali poi lor fervono, 
Mentre fen vano in mafchera. 
Ed ecco altri [pettacoli 

Valevoli ad invertere 
Il piloro, e’l ventricolo 


Ne' più robufti ffomachi. 


Canto Quarto. 

Ecco gia comparifcono 

Le Serve, e le Pettegole 
Più fconce, più ordinarie, 
Più fozze, più fpregevoli, 
Con abiti ricchiffimi, 

Col Tonto, colla Scuffa, 
Col crine pien di polvere, 
Co guanti, collo fwentolo. 
(In quelle mani ruvide 
Quanto meglio ftarebbono 
IÙ fufo, e da comocchia! 
Oppur qualche Barattolo, 

| Dentro cui ft fpecchiaffero, 
E lor gentil imagine da 
| Meglio riconofceffero) è 


 Coll’aftuccio, e orologio, 


I9I 


| Che lor a fianchi pendono , . I 


| Di gemme ornate, e cariche; 

Ma pù di sfacciataggine 

| In cuì le Donne vincono 
Sfrenate Babiloniche: 


| E così adorne corrono 


| Feftanti or fopra ghi afinity” 


| Ed ora fu le gondole, 
Lor Drudi accompagnandole 
Prima cenciofi, e poverty 


Ed 
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Ed oggi anch'effi in abiti 
Guarnitt, sfoggiari[femi 
Con arricciate Zazzare 


Di lor fetenti fetole, 


Con Spada, e Canna d' India, 


(Saria 1 remo più proprio ) 
Di trionfanti-tn arza 

«Ibi! troppo fomachéwole , 
E infieme fi divertono, 

E fcialano:z e folazzano.; 


E d'ogn erba compongono. . 


IL fafcio per lor beffie 
E tanto, d' oro ‘gettano, 
Che di quell’oro fembrane 
Quaft Fiumi formarfene 3 
E copiofi correre ;. » 

E n verità correano 5 


Che ricchezze indicibili ;. 


Che pria non comparivano ; 


Allora fi fcoperfero. 

Da nuove genti Iberie ; 

E certi artifti. fucidi , 

Che non walcan tre piccoli, 
Tefori immenfi aveano, 
Eppur fol pane ye bietole. 
Per ricrearfi se cavoli 


AL 


Col vifo all'ingiù reftano, 
o Sela 
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AL ventre concedeano + 


E i più pezzenti, e poveri, 
Che in Chiefa la limofina 
Cercavano col boffolo, °° 
Ancor effi lafciarono 

Somme d'oro incredibili . 
Non fembran quefte favole è 
E favole pur fembrano, © 
Che nelle ffrade pubbliche” 
Nelle Taverne, e Bettole, 
Becchini, e Pefcivendoli, 
Forzati, e Pizzicagnoli 


A pajo, e.caffo giochino 


Cappellate d’once aurce, 

Come fe Geci foffcro, 

Lenticchie, o Fave, 0 Noccioli. 
Altri più aftuti, e pratici 

Il molto, ed imprezzabile, 

Che a quefti, e a quei rapirono, 

Sorterra feppellifcono 

Per ingraffare 1 pofferi 

Ben più, che lor medefimi. 

Coftor mentre trapaffano, 

Poichè di già rubarono, 

O nell'atto, che rubano, 


Se 
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Secondo il Viftonario, 
Come pur così muojono (66) 
Le Streghe, evidentifftmo 
Segnale, che fi dannano, 
Al dire del medefimo. 

Altri in fomma raccolgono 
Gioje, denari, e mobili, 
Che lor depofitarono 
Gli amici, e confegnarono 
Pria di morire ; e fpendono 
Tutto in bagordî, e crapole; 
E poi che que depoftti 
Prefto fi fcialacquarono, 
E Candelieri, e Lampadt, 
E vafe facri, e Calici, 
E arredi, e fupellettili 
Vendon del Sacro Tempio, 
Ma poi del pazzo fpendere 
Scoperti al chiaro fcandalo, 
E lor la caccia dataft, 
Come a’ Porci falvatici, 
Alfin trovanfi in carcere, 
Ove le fpine fentono 
Del pefce, che mangiarono, 

I E che 

(66) Così diceva il Bacchettone, o Semplicicc 
ne, del quale s°è parlato più volte. 
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E che non digerirono. . 
( Per quefta nuova alchimia 
Il fuoco non sadopera, 
Ma i difgraziari Chimici 
E fuoco, e ferro provano ). 
sì fieri fpettacoli 
Gli ripiochi e Ariftafani 
Con più furore, e rabbia 
E gridano, e fchiamazzano: 
Ab! Fiere troppo barbare! 
Ab! Lupi rapaciffimi! 
nante fi divorarono. è» 
Della Chiefa, e de Poveri, 
Di Pupilli, e di Vedove 
Eredità pinguifsime! 
Ob.quanti feppe prendere 
A quefte veti il Diavolo! 
Così 4 topi alla rrappola; 
E. i pefci all'efca corrono; 
Ed avidi del pafcolo 
In quell'infidie reftano . 
ie Ma faltano gli Aftrologi, 
Ed a fcufar s' accingono 


DQuef empj inefeufabili» 
Gai compaffton merita: 


| 
| 


M trafporta, € Fenengiala 
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In 
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In quefti gran difordim , 
ualor Mercurio domina 
Saturno, Luna, e Venere ...» 
Aftrologi ridicoli , 
Difefa condannabile 
Gli aftri fol tanto mandano 
- Gli influfft a vegetabili, 
E non già fopra gli Uommi; 
Nè dir fi può , che tocchino 
Gli aftri il libero arbitrio . 
Chi fe ne vuol convincere 
Bafta che prenda a leggere | 
Pico della Mirandola . 
Oltre che lo decifero 
Più Bolle di Pontefici. 
Per ftella Uom mat non fecefis 
Ma frella sì per Uomini 
Da Dio fupremo Artefice,. 
Che Stella, ed Uom sà reggere, 
A} bujo così reftano © 
Le frottole, e fciempraggini 
De condannati Aftrologi ; 
E tofto il fil ripigliano. 
Inviperiti 1 Satrapi : 
Nè riparar vi poffono, 
O faccheggiati mifert, 
I Mi 
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I Miniftri Legittimi ta 
D' Aftrca , che già morirono ; 
Ma vil gente ordinaria — 
Miniftri già divennero 
Della cieca ingiuffizia ; 
E poichè tutte ruppero 
Statte , bilance , e tavole; 
E le falfificarono, 
E tolfero a que fimboli 
Ciocchè fi dee lor togliere , 
Coll afcia, e colle forbici 
I litiganti aggiuftano, 
E a chius occhi decidono ,, 
Tanto a noi di munufcoli , 
E di provifion folita 


Tocca, ed è ragionevole , 


Ed i Clienti reftino 
_Nel poffeffo pacifico 


Tutri come ft trovano . 


Quindi quanti de poveri, 
4 î 


Che poco ereditarono , 


E che molto ufurparono , 
 Ricchi[fimi divennero ! 
| Così d’ oro le polveri 
| Mettono È ale agli afini, 


e 


| Ricetta provatiffima 


I 3° Per 
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Per quefte fcenofegie. 
Tigri ft fan le pecore, 
Leoni le formicole . 
Quindi quanti de’ Nobili 
Affitti , poveriffimi, 
Non come Belifario , 
Ma poco meno reftano ! ! 
Che privi d’ ogni rendita , 
Perduto quanto aveano , 
Appena trovar poffono 
Il verfo di fuffiffere ; 
E fanno ? capiromboli ; 
E giocano alla trottola ; 
Ed cecco come Pl Aquile 
Divengon Codazinzole $ 
Formicole 4 Bucefali . 
Volgiamo i guardi Rapidi 
A nuovi altri fpettacoli. 
Una Aletto ,. ov Tafifone 
t; curiofà additano ; 
Nè già la cigni Femmina 
Che nome tal non merita, 
E al fefo, ch'è sè tenero 3 
Fa grave torto:} e angibria ; 
Quefta novella» Furia a 
Nel mentre 3 Qi s'abbructano 


Quell 


vi: 
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uell'ofa , e que cadaveri, 
In quel puzzolentiffemo 
Fuoco più fpaventevole , 
Che non è quel di Strongoli, 
O d' Etna, 0 del Vefuvro , 
E difinvolta, € intrepida 
Quattro pefci 1n graticola 
Arroftifce , € divorali , 
Giuliva sì, che invidia 


— Par che non porti al nettare 


Di Giove , ed all’ 'Ambrofia. 
E sbalorditi accennano | 

Quei , che al gran fuoco accendono 

La pipa, € imperturbabile 

Al par di fcoglio ftabile , 

Che per Vl onde non s agita; 

Ma È onde in lui fi frangono, 

Qualora lo percuotono, 

Allegramente fumano : 

Ben degni, e meritevoli, 

Che fulla Barca voghino 

Di Caronte 4n perpetuo ; 

Poichè laggiù farebbero 


. Prove affat più mirabili 


+ Alla palude ftigia . 
Non fembran quefte favole? 
Pa «De 
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| Dopo di che concludono 
Color che ben riflettono 
A tutto quel, che videro) 
A tutta quel, che intefero, 
Con quefta grand’ iperbole : 
Mille milioni d' anime 
Secondo 1 Cronifforici, 
Nell Europa , nell’ Africa ; 
Nell Afia, e nell'America , 
E forfe più fi trovano ; 
Così uniformi atteffano 
Giambatifta Luciano, 
Gianfilippo Marinio , 
E Timoteo da Termine 
«Autore di buon credito . 
E Lodovico Parto 
Di trentamila Italiche 
Miglia fa il giro, e ’l cerchio 
Della Terra a noi cognita, 
E che fappiam, che s abita . 
( Ad altri fembre piccolo 
Il giro, ch'ei determina. ) 
Eppur forfe non videfi 
Nel gran mondo fuccedere 
Fra tante gente, e vane 
Sol una in ogni fecolo — 
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Di tante cofe tragiche, 
Nuove ftravagantiffime , 
E forprendenti , € barbare , 
Che in tempo quì fi videro 
Del fiero mal peftifero , 
E dopo ancor, fuccedere ; 
Nè le potranno credere 
Agevolmente 1 pofteri . 

Ben troppo ella è iperbolica , 
E forfe ancor fattrica 
La grand idea , nè credito, 
Nè approvazione merita , 
Da verflî cancelliamola. 

E quefta , ed altre arguzie, 
Che pajon forfe inezie , 
E Favole Poetiche ; 
Mie non fon, ma de Satrapi, 
De Cinici, de Critici, 
Io parlo co lor termi, 
E dico quel, che differo, 
E che tuttora dicono, 
Com’ Eco in grotta concava, 
Che quely che fente , replica, 
| Nè mai vi aggiunge Sillaba ; 
Anzi per ordinario 
Tralafcia interi termim , | 

Ne EJ E fol 
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E fol ridice l ultime 
Sillabe del periodo . 

Chi può tutte defcrivere 
Le fcene, gli Spettacoli, 
Che in quel Teatro apparvero? 
Taccio mill altri tragici 
Avvenimenti, e comi; 
Taccio altre mmetamorfo/e 
Più -ftrane , e più mirabili 
Di quelle, che fi leggono 
Nell opere d' Ovidio, °° 
Per minorar il tedio 
Al Lettor accortiffimo, 
Che dalle ‘cofe piccole 5 
Che quì fi referifcono, 
Può di leggier comprendere 
Le cofe più mayufcole 
Che fe fi viferiffero , + 
Non fi potrebber credere . 
Ma non mi lice onsettere 
Certi altri, che fr videro 
Cafi firavagantiffimi . 

Cento e mille cadaveri 
Portò talun'fu gli omeri , 
E colle /poglie fordide 
Poi da lor, Pes dui si al 
E pur 
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E pur di lue peftifera 
Non infettoffi., e profperos 
E fano, e forte, e vegeto; 
E di zecchini carico, 
Di fafto, d' alterigia © 
Vive , trionfa, € giubbila » 
Ma fempre difpregevole 
Piuttofto che invidiabile . 

E cofa è più mirabile , 
Ch ogni orbo, ed ogni. ftorpio, 
Lebbrofi , paralitici, 
Podagrofi , fcorburict ; 
E pieni d' altri cancari, 
Che fempre efpofti fiavano $ 
Che mai non fi guardarono , 
Nè guardar fi poteano , 
Non folo non morirono , 
Ma anzi migliorarono , 
E più che pria non erano 4 
Vivono liett, e profperi. 
Coftor forfe fcamparono, 
Perchè trofei fembravano 
Men degni all’ alterigia 
Di morte ; e alle fue furie . 
Così veggiam ; che lafciano 
I fiori, e frutti fracidi 

| I6. Aste 
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A rami , ove Ss attaccano, 
Ed 1 migliori fubito 
Le mani accorte colgono + 
Alcuni così dicono 
Con licenza poetica j 
Ma meglio altri ,, Col to/ftco 
C# entro di lor aveano , 

Al toffico s oppofero 
Di pefte, e ’l fuperarono. 

Altri robufft, e floridi , 
Che fequeftrati s'erano, I 
E accorti, e ben follecità 
Di tutto sì guardavano, 

E da tutti fuggivano , 
Miferi s° infettarono , 
Senza che mat fapeffero , 
Il come, e ft morirono. 

Nè pochi color furono , 
Che già la Pefte vinfero , 
Ma opprefft de lunghiffimi , 
Penoft , e fieri incommodi , 
Alfin divenner Etici, 
Iaropici , Lumatici, 

E pian pian trapaffarono ; 
Con pena più fenftbile , 
E con «i difgrazga ; 


Come 
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Come chi un fiume carico 
Per nevi , che difcendono 
Sciolte da Monti in copia 4 
O per acque , che piovono 4 
Paffa salor con profpera 
Sorte , ma valicatolo , 
Penfando d' effer libero ; 
E fuor d’ ogni pericolo, 
In altro precipizio 
Finifce poi di vivere . 
Ma tempo è omat di chiudere 
Scene sì brutte ; e tedto , 
E fdegno avanzarebbono 
Frutto, e piacer , fe foffero 
Più lunghe, e più durevoli è 

Nè fu già difdicevole 
Quefto qualunque fiafi 
 Intreccio dalle vifcere 
| Cavato della Storia ; 
Nè forfe fconvenevoli 
1 lazzi, che fi fparfero 
In mezzo anche del ferio. 
Che pur nelle Tragedie 
| Deftvi Poeti, e pratici 
Qualche intermezzo inneffano , 
Ed all idee patetiche, 
via Che 
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Che gli animi ferifcono , 
A otta a otta mifchiano 
Gli fcherzi, e le facezie, 
Che gli animi ricreino - 
E /peffo altronde attengono 
Idee grate , e piacevoli, 
Pefcar fe non le poffono 
Nello fteffo rigagnolo 
Dell acque tetre , e torbide . 
Chiufe or le fcene comiche, 
Ritornifi al più ferio y 
Ammirifi l Eroico. 
E fia quello l Eroe più venerabile, 
Che normada Mosè tolfe ammirabile . 


Fine DEL Quarto Canto. 


Can 
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Canto QUINTO. 


Ed ultimo. 


Osè chiamato a reggere. 
Un dì VIfdraelitico 

AI Ciel diletto Popolo, 
Duce non pur, ma regola, 
Mauaeftro, Padre, e Medico 
Si fè, conforto, efempio, 
Guida, fpecchio, rifugio, 
E interceffor di grazze, 
© Che di lafsà fcendeano. 
© Prefente avea nell'animo 
Modello sì mirabile 
| Il RE CARLO BORBONIO, 
|. Mentre della Cariffima 
‘ Città Compaffionevole 
Udiva la difgrazia, 
E udendola gli ufciano 
Dagli occhi calde lacrime . di 
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Ed eccolo d'un fubito 
Del gran Mosè fatt Emolo 


Volserfi al Cielo, e porgere 


Fervide, umbi fuppliche, 
Che prefto voglia effinguere 
Così crudel incendio, 
El fomite diffruggere 
D'orrida Lue peftifera. > 
Digiuna, ft mortifica, 
Ad una divoriffima 
Procefftone pubblica 
Coll alta Corte Regia 
Nella fuperba, ed inclita 
Dominante di Napoli, 
Scalzo, negletto, ed umile, 
In mezzo del gran Popolo 
Già fpaventato, e attonito 
Ancb' Egli corre fubito 
Con zelo tal, ch edifica 
Color, che lo rimirano. 
Quindi Sovrano provido 
Manda prima Cerufici, 


E Medici in buon numero, 


Che prefto fe ne mMuojono ; 
Di poi rimette cariche 


Di Giugno mel principio, 


= 


Che 
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Che giungono negli ultimi, 
Dieci Tartane, 0 dodici 
Con qualfivoglia genere. 
Di fcelto comeftibile, 
Manda pur altri Pratict, 
Medicamentiy Aromat; 
Solfo, Pece, Mercurio, 
E, abondante maserta 
Contraria alla Putredine, 
Per depurare l’aria, 
E l'infezion rimovere 
Da corpi fufcertibili. 
Rimette oro baftevole 
A follevare il Pubblico 
In sì) dure miferie. 
Con fenfi più che teneri 
In replicare Lettere, 
Efprime il fuo rammarico, 
E degnafi promettere 
Quello che mai richiedano 
Da Lui, dal Regio Erario 
JI fuoi fedeli Sudditi 
Abi! troppo afffittije miferi, 
Abi! troppo deplorabili , 
Così amorofo, € tenero 
Padre, fe infermi, e languidi 
O Vede 
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Vede fuoi dilestiffimi 
Figli, corre a foccorrergli, 
E afciuga lor le lacrime, 
lor ferena gli animi, 

lor difpenfa grazie, 
Senza prezzar difpendio, 
Senza curar d' incommodo, 
Purchè que’ figli vivano, 
Che fon le fue delizie. 
Piange, Saffligge, fpafima, 
Fa voti, e porge fuppliche 
Al Ciel, perchè guarifcano 
I cari figli amabili, 

E’°l ben di prima godano, 

E al folito ritornino 

Felice Stato, e profpero. 

O di Dio pietofifsimo 
Provvidenza ammirabile! . 
Che all'Uom fenza alcun merito 
1 doni fuoi fà piovere. 

La fama di tai grazie, 
La fola fama fparfafi 
Dell'oro, argento, e viveri; 
Che fubito fvanirono, 

uaft natura aveffero 
Quelli di fal volatile, 
E que» 
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E quefti di mercurio; 
Come avanti volarono 
1 doni, che pur ‘vennero 
Da Oreto in larga copia. 
Doni del Patrimonio 
Reale, e di quel Pubblico, 
Quafi ancor efsi fpiviti, 
E quinteffenze foffero, 
E a vafi, dove ftavano, 
Mancaffero è turaccioli , 
Fè semperar fue furie 
A Fame crudelifsima, 
A rio malor Peftifero, 
E a gran Terror. Tre Furie 
Crudeli fpictatifsime, 
Che minacciavan profsimo 
L’univerfale efizio. 
| Così prefe un pò d'animo 
Quel miferando popolo, 
E più di quello 1 Nobili, 
Che più doglioft ffavano, 
Anguftiati, e poveri. I 
O di Dio clementifsimo 
Providenza ammirabile!. 
Dj Padre Ei-mai’l carattere 
Non perde, benchè perdano 

Quete 
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Quello di figli gli Uomini, 
Nuovi tofto s'ele/fero 
Miniftri, e Viceparochi, 
E Deputati, e Giudici, 
( Di quefft due campavano, 
Ma degradati furono ) 
E' Padri della Patria. 
De quali un fol viveane,s (67) 
E tanta fi fè gloria. 
E in tutte l'altre cariche, 
Ch evan rimafte vacue, 
Soggetti fi providero 
Savj, capaci, ed abili 
A vifarcir le perdite, 
E a rinovar le regole, 
Il buon fiffema, e l'ordine: 
Anzi perchè mancavano 
Tante perfone idonee 
A foftener le cariche, 
Taluni, che le mefcole 
Già nelle mani aveano, 
Tra loro s imboccarono 


Gli Ufizji, che vacavano, 
Ma 


( 67 ) Signor Don Francefco Tarafcon Spagnuoe 
lo, Commiffario di guerra , e Senatore . Egli an. 
dava a’ Forni, a’ Macelli, e fenza ritrofie faceva 
il pane, tagliava la Carne, e cercava d’ajutare i 


poveri È 
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Ma fecero. propofito 
Di vomitare, e vendere 
Que bacconcioni fubito 
In tempo meno torbido, 
Onde in color cadeffero 
Che il merito n aveano. 
Un folo eccettuatone, 
Che ventitre inghietti[fene, 
E mal poteva renderli » 
Senza provare 4h volvole». 

Ed ecco, che il cadavere 
Già fi comincia ‘a movere, 
Benchè fparutoy e languido, 
Scarno, compaffionevole , 
Non mica più invidiabile. 

Le ftrade fi polirono; 
Ma quanto più nettavanfi, 
Tanto più ft fporcavano; 
Come i fanciulli teneri, 
E i vecchi paralitici 
Soggetti a diffenterta, 
Che mentre fi forbifcono 
Di nuovo più ft lordano ; 
Che piover fi vedeano, 
E piovere a diluvio È 
Le /porche cofe, e fordide, 


E cets 


214 La Pefte di Meflina 
E cenci, e ftracci feridi, 
E biancherie, ed abiti, 
E paramenti nobili, 
Ed altre maffarizie,. 
Che, quali, e quante foffero, 
Ne/fun porrebbe credere, ts 
Ma ben color lo feppero, 
Che d'effe Ss arricchirono. 
Macelli, Forni, Bettole, 
E Magazzini pubblici, 
E Botteghe s aprirono, 
E quelle fi fcallavano, 
Che aperte mon venivano. | 
Ed ob, che feffta, e giubbiloi. 
Come quando ft tritano 
Le /pighe al fol più fervido, 
Da' buchi fuori fcappano, 
E in lunghe file corrono. 
Le provide formicole, 
Perchè del verno temono, 
E lor fatiche agli avidi 
Agricoltori predano: | 
Quai vanno, quali ‘vengono; 
Quai fole, quali a coppia, 
Quai lieve il pefo portano, 
Qua grave, benchè piccole ; LS 
05 
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Così le genti mifere, 
E languide, e fameliche 
A ftuoo, a fuol correano, 
Andavano, e venivano 
A torre i comeftibili, 
Fraudando l'avarizia , 
Tenacità, ingordigia 
Delle cordiali pittime, 
Per cui nafcoftt s erano 4 
E perchè non poteano 
Senza le crocce moverfi , 


Che qual puntello frabile 


Gli ftorpi foflencano, 


Ob quante volte all aria 

Le crocce andar fi videro, 
E poi calar fu gli omeri, 
E fulle tefte deboli 


Di quei, che contraftavano 
Così in comprar, e 1n vendere, 


Che in far le ceremonie! 


Ma il fine omai defcrivafi 


Del fiero mal tirannico . 
I morbi d'ordinario 


 Tervibili graviffimi 


—______—_——— 


-. re 
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Non afpertati vengono, 
E furiofi crefcono,. 


CS 
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E fempre lenti paffano. 
Tale pur fu il carattere 
Di quefto vio contagio. 
Dopo LV orribil furia ag 
Di due meft continui, 
D'Agofto nel principio 
Un pò declinar videfi ; 
E di quel mefe all'ultimo 
Le mura nette, e limpide 
Della Città reffarono. I 
Nè più le robe, e gli Uomini. 
Contaminati furono ; Ma 
E nuovi non fucceffero 
Attacchi più pefiferi. 
Ma folo infette entrarono 
Nol mefe a quello proffime 
Dieci perfone, 0 dodici, © 
Che tofto ft cacciarono; 
Siccome pur s efclufero 
Tant altri, che poi vennero 
Sofpetti, e ft racchiufero 
Nel rigorofo Ergaftolo, 
Cb'era alla Città proffimo. 
Benchè tante feriveffero 
Certuni poco pratici, 
E non molto veridici tal 
Aman. 
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Amanti di difcordie , | 
Nemici della Patrta, 
Nemici del lor Proffimo, 
E di loro medefimi, 
Cofe, che non accaddero ;- 
E alcune fi frampaffero 
En più fogli d' Italia, 
E tnfin afficuraffero, 
Che il fuoco nafcondeafi, 


Benchè ancor vivo, e fervido, 


Per ampliar l'incendio, 
E in tutta Europa ftendere 
La ftrage, e lo fterminio, 

Le Porte allor fi chiufero, 
E quivi in guardia ffavano 
E Senatori, e Fifict, 
E Frati, e Preti, e Nobili, 
Facendofi la vifita, 
( Ma poco fu durevole 


Perchè per verecondia 


I più fe ne fuggiano, 
E /peffo fuccedeano 
E ftrepiti, e difcordie) 


Facendofi la vifita 


Delle più occulte glandole 
A quei, ch'entrar voleano, 


Da Balie, s eran Femmine, — 
È K Se 
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Se Mafchi, da Cerufici ; 
Poichè continuavano 
Le puftole, e è gavoccioli 
A moleffare, e affliggere 
dl vicin Territorio. 

Parve, che affai calmafsero 
Due torbidi, e fparifsero 
L’orride terre nuvole, 

Che la Città ingombravano ; 

E come fuol fuccedere 

Dopo tremendo surbine 

Di pioggia, vento, e fulmini; 

Che rarefatta Varta, 

E de Pianeti il Principe 

Scoprendo + raggi lucidi, 

Le Paftorelle timide 

Gioifcon, fi rincorano, 

I cigli toffo afciugano, 

Le fronti lor ferenano, 

E chiamano le Pecore 

Fuori agli ufati pafcoki: 

O come quei, che giungono 

AL fin di monte ripido, 

Ed afpro, che falirono, 

E franchi poi difcefero, 

Su i cefpi affift reftano, 

Indietro gli occhi volgono, 
sE | | I pres 


I 
| 


=" 'E rr 


(Canto Quinto. ! 219 
I preciptzj MIFANO) VS a 
Che da dietro rimangono, 
Refpirano, gioifcono, 
E lieti fi confolano, 
E bel rifforo prendono >» 
Da‘ paffati pericoli: 10m 
Così 1 poco refiduo ana 
Di gente afflitta, è mifera 
Come refpirar videft, 
E da morte viforgere, 
E comparire in°pubblico, 
Benchè tutti l imagine 
Di morte 1 vivi aveffero, 
E tutti compariffero 
Colle crocce, e co trampali, 
D'impiaftri; e fafce carichi, 
Sciancati, fconci, fetidi; 
Come fe alla Probatica | 
Pifcina fi drizzaffero. 
A quefto lor riforgere 
Molto contributrono 
I Benefizj, e Grazze 
D'un Re clemente, e provido; 
Il fenno; 11 zelo xe L'opera » 
Di chi reggeva il Pubblico; 
Le providenze, e induftrie 
Del nuovo minifterio; SA 
I K 2 L'ila 
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L’ ilarità degli animi 
Naturalmente fervidi | 
In grado fublimiffimo; 
E la bontà dell’arta 
Fina, purgatay cd ottima. 
Ma il molto, e'l tutto oprarono 
Come cagion primaria, 
Da cut le fecondarie. 
Con ordine fi moffero, 
Del Ciclo i bei miracoli; 
Che tutti riconofcono... 
Dall'alto Patrocinio © 
Della Beata Vergine; 
Di che pofcia a difcorrere 
Farommi di propofito, 
Che lafciarli in filenzio 
Mi fi potrebbe afcrivere 
A filenzio colpevole, 
A nera ingrattitudine 
E intanto i0 vo rivolgermi 
I frutti a riconofcere , 
Di brio, di gioja, e giubbilo, 
Ce/fato quel gran turbine... ©» 
Da fama chiara, e pubblica; 
Che vola; parla, e penetra 
Ne luoghi più reconditi, 
Afficurate fubito , 
SETT ; Che 
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Che lieti; feliciffimo Ren 
I Cittadini ftavano 
Nella riforta Patria, 
E i pochi, che rimafero 
Maggiori gli agi, e 1 commodi ; 
Ed ogni ben godeano, i 
Perchè tutti raccolfero 
Ereditadi, e Laffit:, 
E in pochi fe fpartirono 
Quel, che già tanti avcano ) 
Da più d'un. Monafterto 
Le Verginelle nobili, 
Che quivi s educavano , 
In fretta fen ufcirono.. 

Così corpo fceltiffimo 
Di Truppa, che rifervaft 
Da Comandante Savio, 
Vedefi infin’ accorrere 
— A luogo, e tempo proprio, 
| Per vifarcir le perdite, 
Cb ha fatt il grand Efercito, 

E dove con tant’ anzia? 
( S'io le vedeva correre, 
Sareimi fatto lecito 
Dir loro franco, e intrepido ) 
E dove con tant anzia 
Correte incaute Vergini? | 

bk 3 E trop. 
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E' troppo il più. follecito 5 <il 
Troppo è focofo l animo . 
I Mafchi, che vimaferos | 
Son pochi, e que’ ft ‘tengono 
Omai' per morti al fecolo ; 
Giovani frefchiz e Horidi, 
E fecchi vecché rancidi 
Convinti già reftarona ,. 
Che le ricchezze, e 1 commodi,z. 
E gli agi, e le delizie 
Son tutte vane) € inutili > 
Prefto com’ ombra paffano,: 
Sparifcono, e. non lafciano, 
Che 1 pentimento all'anima; 
Perchè già fe guffarono 
Da tanti, che-morirono 00 \ 
Ammaeftrati veftano 

ue pochi, ch ancor vivono. 
Che Scuola profittevole . 
Stata è la gran Tragedia! 
Di Chioffro titti parlino, 
Al Romitorio anelano;. 
E vor dal Chioffro. al Secolo > © 
Venite al precipizio! \ | 
Come fperar n è. lecito 
Spoft trovar, he amino y; 


Anzi, che a'vos fè valgano,» > 
"SE E che 
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E che con voi favellino? 
Se cinti di cilizio 
Offervano il filenzio, 
Sol d'erbe fi. nudrifcono , 
La Terra folo guardano , 
E in effa riconofcono 
Lor fine, e lor principio; 
E fervorofi fembrana 
Novizj de Camaldok, 
O Padri della Trappola. 
I paffi indietro volgere 
Per voftro ben degnatevi, 
Che al ratto corfo profpero 
Non fi può fat prefagio. 
Ma che? Tutte volarono ; 
E tofto fi fpofarono, 
Senza un momento perdere 
| Di tempo favorevole : 
Nè fuvvi Mafchio, 0 Femmina 
Di quanti erano libert, 
E compagnia trovaffero, 
| Che avvampando sl Contagio, 
| O quello appena eftintofij 
| Non fi faceffe a ftvingere 
Col nodo sndiffolubile 
Del fanto Matrimonio. 
Senza ricercar Aufpici, - 
| K 4 Sem 
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Senza curar di Pronube, 
E Jenza Epitalamio. 

Ciò /pezialmente videfi 
În genti più ordinarie, 
Che allor rapprefentavano 
Le, parti più ridicole. 


E quelle, che bruciavano, 


Nè l'acque altronde aveano , 


Per loro fiamme effinguere, 
Da proprj confanguinci, 

E affini le attigneano, 

Nè 4 grado allor badavano; 
O impedimento, o vincolo. 
Tra tali genti piovere 
Vedevanfi i difordini, 

E forfe diluviavano. 

E fu cofa notabile, 
Che ancora le più fterili, 
E, fino le decrepite 
Preflo preffo s incinfero; 
Benchè propofto aveffero, 
Principtando eccidio, 

Di viver tutti celibi, 

E girfene chi all Eremo, 
Se da quel mal campavano, 
E chi fcalzo in Galizia; 
Chi ffarfene in filenzio, 


E in 
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E in digiuno perpetuo. 
Che tutti. fi cambiarono 
Due vori co’ foli abiti 
Piani, modefti, e femplici, 
Perchè poco coftavano, 
Ed erano più commodi. 

Allora fu, che differo 
I Marinai: Concludere 
Forza è, che non fiam unici 
I noftri vor a rompere, 
Giufta 1 voftro proverbio è 
Dal Libro cancellatelo, 
E da ogni Repertorio, 
E fateci giuftizia: 
Siete di noi più facili 
A rompere 1 propoftti, 
Ma ritorniamo al ferio » 
«Ia Campagna dl tirannico 
 Malor più lungo fpazio 
 Durò; che riaccefofi 
| Nella Stagione frigida, 
Da Giampileri in Pezzolo 
Piccol Cafal contiguo, 
Que lo nafcondeano 
Que Contadini perfidi À 
Con affuzia , e malizia, 
Ch ogni malizia fupera , Mo: 

«MIZA L‘< Pes 
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Per confervar la. pratica 
Con altre Terre proffime , 
Non pria potefft eftinguere , 
Che di Marzo negli ultimi, 
| Benchè non trepaffaffero 
Coloro, che morirono 
Al nuovo attacco, il numero 
Di dodici , 0 al più tredici, 
Riftrerti in piccol carcere, 
Che fu ridotto in cenere. 

Ab! che non mai potevano 
Venir tanti difordini, 
E sì dure difgrazie ; 
Anzi neppur farebbefi 
Antrodotto 1 Contagio , 
O introdotto potcafi 
Diftrugger nel fuo nafcere, 
Se i Deputati, i Fifici 
Per forte letta aveffero 
L'opera bella, e celebre, 
Di Muratori Antonio , 
Soggetto eruditiffimo, 
Degnifftmo ammirabile , 
Che tutto ciò che videro; 
Che fecero , che fcriffero 
I Medici, e gli Storici 
In morbi sì terribili; 
| Raca 
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Raccoglie bel compendio è 
Ed ecco qual è ’l rirolo 
Di quefto capo d'opera 
s Governo. del Contagto ; 

,, E modo di guardarfene » 
Stampato prima in Modona, 
E poi due velte in Napoli » 
Quefte ficure regole ; 

Ed iftruzioni folide , 
Deb quefte , quefte leggano 4 
E tengano a memoria 

vuci, che la vita CUFANO , 
Ed a falvar imparino 
Se fieffi , e la lor Patria 5 
Ch orrida Lue peftifera 


Pur troppo di continuo 
L’ Europa fuol’ affliggere > 
E non di rado fcorrere 
Attorno. per Italia » 
E fe non vorran leggere 
Quell opera si celebre , 
Almeno quefta leggano 
Succinta, ma veridica , 
E chiara, benchè debole. 
La leggano , e viflettano ; 
Dé Mamertini imparino > 
Ma facciano il contrario | 
K 6 Di 
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Di quello , ch’ effi fecero. 
Buona così la regola, 

La Scuola farà ottima . 
Ma Dio fempre ci liberi, 
Nè voglia. più permettere , 
Che fiamin quefte cattedre 
Macftri,, nè difcepoli . 

Gia fette fiate , feempio , 
Ds Zancla fè in queft ultimi 
Troppo infelici fecol: 

Malore sì tirannico , 

Al dire del Bonfilio, 

Sampert , ed altri Storici. 

Ma non mar tanto barbaro, 

Com’ ba fatto în quef ultimo 

Sterminator fieriffimo.. |. 

Anzi , fe. preffiam credito 

A genti, che È atteffano; © 

Non mai fa tale ftrazio 

Nè pure nel Gran Cairo, 

A proporzion del Popolo, 

Non che in Coftantinopoli, ©. 

Ed in popolaziffime I 

Altre Città dell’ Africa, 

Ed in quelle dell’ Afia ; 

Poichè nel breve fpazio 

Di mefi tre morirono i 
| | Da 
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Da Cinquantamil'uomini 
( Che che gli altri fi dicano ) 
Nella Città, che il numero | 
Ecceder non credeaft 
Di quaranta mil anime. i 
( Non era giufto il calcolo, (68) 
Che un terzo fottraevafi, 
Per mon pagare il Dazio , 
E ’l Donativo Regio) 
Gli Ufiziali toltine , 
Ché in mezzo a quell’ eccidio 
Settantafet pertrono , 
Ed i foldati femphici, 
Che fopra del milliario 
Trecento ottanta furono . 
1 Borghi pur comprendonfi ; 


Che vuoti ne vimafero . 


E fatto pur il computo 
 Superfictal nel profftmo 
| Diffretto , e Territorio , 
| Di Giugno dal principio 


Infin al. Marzo proffimo, 


| AÙV altro mondo andarono 


Al 


(68) Qualora fi numeravano } anime, fempre. 


| fottraevafi un terzo almeno , poichè fi nafcondeva- ‘ 
| no : E fu ciò è fondato i” equivoco, o sbaglio de- 
| gli Storici nel fare molto minore il numero de?” 
| Morti , che al parere di tutti que’ che reftarono » 


| 


fu anche maggiore di quel, che qui fi dice». 
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Altri trentamil’ Uomini . 

Color , che fopravviffero 
Tra infetti , che guarirono, 
Che fei mila fi contano, 
F quei , che ft nafcofero , 
Che quattro mila furono , 
E quei, che ft fuggirono, 
Che ad altrettanti giunfero , 
Nella Città afflittifftma 
E fuoi Borghi quattordici 
Migliaja fopravviffero 4 
E forfe non vt arrivano .. 

Ne Cafali raccogliere 
Non ho curato il numero , 
Nè mai faria veridico, 

Di quei , che la fcamparono , 
Ma forfe non rimafero 
Dieci per Centinario . 

Que pochi , che rimafero, 
Confeffano, che vivono , 
Perchè gia ftanca $ e fazia 
La Morre omai di msetere , 
Volle ripofo prendere , 

E gettò via P ovribile 

Sua falce fpietati[fima ; 
Ma per ifcherzo il dicono . 
Vero è, che fopravviffero 


<= 


. Solo 


‘Canto Quinto. 0 231 

Solo per gran miracolo è} 
Che interceffe la Vergine. 

Naturalmente perdere - © 
Pur anco ft doveano 
Que” pochi , che reftarono . 
Tutta impiegoffi l opera, 
Per far maggior l’ incendio , 
Ed univerfaliffemo 
Di tutto il Territorio ; 
O foffe per equivoco 
Di fuppofta Epidemia , 
O perchè quel prodigio , 
Che finalmente videro , 
Molto prima afpettaffero , 
E maggior pretendeffero . 

In fomma il mal terribile 
S° accefe per diferazia , 
S' eftinfe per miracolo , 
| Perchè cefsò d' un fubito . 
Né deefi controvertere 
| Prodigio sì mirabile, 
Che ftupide confeffano 
| Perfone le più incredule; 
E molte prove autentiche 
 Chiariffime fe n° ebbero. 
| La prima fu, ch'entrarono 


I Cittadini , € gli Eftert 


su 
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D' Agofto fin dagli ultimi 
Nella Cittade , e furono 
Moltiffimi, e non videfi 
Pur uno, che attaccaffeft ; 
Benchè tutte toccaffero 
Le infette cofe, e ufaffero , 
Fin matarafft , ed abiti 
Di que: , che vi morirono; 
. E benchè fi fpofaffero 
Donne , che mal non ebbero , 
E ben fi cuftodirono, 
Con quei, che piaghe fordide 
‘ Ancor fi medicavano , | 
E aperte le tencano ; 
Nè robe ventilarono , 
Nè punto ft purgarono . 
Quali fiano 1 miracoli 
Se a quefto non s'ha credito ? 
Di più un fepolero aprirono, 
DV entrarono , e rivolfero 
Soffopra que’ cadaveri . 
Inferte , gualli, e feridi , 
Ch erano fenza numero ; 
E quelle , che cercavano, 
AL fin dal fondo eftraffero, 
Caffe, che contencano, 
Metallo fino, e lucido; 
AZ Tale 
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Talchè color doveano , 


Giacch' eran prima Vergini, © 


Allor divenir Martins, 
Morir laggiù di fubito ; 
Ed infezion ricevere 
Doveva pure l'aria. 
Eppur que non morirono , 
Nè martiri divennero, 

E vergini rimafero, 


E l'aria reftò limpida . 


Aleri ancor fe n aprirono, 


E fi vimucinarono; 
Altri precipitarono, 
E'’l liquido verfarono, 
Ma fenza pregiudizio. 
Quali fiano i miracoli s 
Sc a quefto non s ha credito? 
In oltre chiufe furono 
Le Cafe, che reftarono 
Difabitate, ed erano 
Più migliaja, con fucide 
Infette maffarizie, 


E con qualche cadavere 


Orribilmente fetido, 


—rre EEE 


Che fi fcoperfe all ultimo; 
Eppur quando s aprirono 
Dopo ben lungo pazzo 
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Di fettimane fedici, 
Coloro, che v entrarono 
Con certe ceremome, 
Sempre però proficue, | 
Di profumi, e di pentole, 
E che tutto toccarono, 
E altrove il trafportarono, 
E quello, che poteano, |... 
An pesto, e in borfa il pofero, 
Co teli ricoprendofi, 
Colle weffi di camera, 
Co ferrajoli, e tonache, 
E con altre bazzecole, 
Che torre s ingegnavano 
Con axte, e con affuzia, 
Fingendo andarin mafchera, 
Per far le genti ridere, 
Niente fe ne fentirono. 

Prove certe, infallibili, 

Ragioni incontraftabili , 
E fegn evidentiffime, ! 
Che quella man medefima, 
Che ne mandò il. contagio, 
Lo volle pur rimowere, 
( Che 4 tanto non può giugnere 
Debole umana snduftria ) 


E chi ferito aveane, 
Eé 
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zi folo ci fe sl Medico, ® 
E a forza di miracoli 
rtinfe +1 mal peftifero. 

Fiera fu la Tragedia x 
Dura fu la difgrazias 
Crudele fu V' eccidio; 

Ma fu pur ammirabile, 
Chiariffimo il prodigio,» 
Grande di Dio la grazia; 
E grande il Patrocinio. 
Di Maria fempre Vergine » 

Lo fpurgo qui defcrivere (69) 
Non è di mio propofito;» © |» 
Alsri appien ne difcorfero.. 

Solo per far giuftizia - 

A ognuno, che la mesta, 

Dirò, che fu follecito, 

Che fu diligentiffimo, | | 

( Senza che all'invifibile.»\. 
Suprema man badaffefij > 0 
Che già guariti aveane . )è 

E a quello foprintefero | 

In Città, e fuor gl impavide © 
Efpurgatori Veneti, | ©» 0 


| (69) Tra gli alri ne parlò diffufamente if Sis 
gnor Canonico Don Francefca Telta nella bell de 
pera da lui Stampata in Paletmo , e già fopra la» 
data nel Canto Primo alla nota 27 ) 
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Che quà in Decembre giunfero, (È 
E che la Sereniffima a 
Inclita lor Repubblica: 
Spediti aveva in Napoli, 
Affin che riceveffero DI 
In quella Corte gli ordini; 

E ancora vi. s aggiunfero 
Più Ufiziali intrepidi, 
Che vi s' immortalarono 
A[fai più, che s' aveffero 
°Efpugnata fortiffima 
Rocca, ed inacceffibile, 
O fugato un'efercito. © 
Non dico. giò di Barbari, 
Ma d'Orft, e vapaciffime 
Tigri, e Lupi famelici. 
E di queftt il Catalogo 
Sarà teffuto all’ ultimo 
Cogli altri, che fi fecero 
Eroi nella Tragedia, 
E tanto ft diftinfero.. 
Giova pur anche il credere; 
Per far quella memoria 
Men dura, e men fpiacevole; 
Che quei, che trapaffarono, 
O almeno il maggior numero, 
Furono quafi Martiri, 
è E dl . 
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al Ciel fe ne volarono. | 
come nò? Se gli Angeli, 

o i Santi vifti furono 

Dall anime più candide, 

‘iccome molti atteftano, 

Dal Ciel quaggiù difcendere; 

E°) dì, e la notte accorrere 

Per tutto pronti, cd agili, 

E 4 moribondi affiftere » 

Come nò? Se incontravano 

Genti volgariy e nobili y 

E facoltofe, e povere, 

Vecchi del pari, e giovani, 

E bambinelli tenert, 

Come Agnellini candidi 

Condotti al facrifizio , 

Tutti con, egual’ animo, 

Con lieta fronte, € placida 
La morte, e lo ftermimio; 

Chini baciando, ed umili 
La man, che percoteali 
Suprema, venerabile. 

(E come nò2 Sc offrivano. 

A Dio Primo principio 
La vita, e lor medefimi, 
E fi facrificavaro, È 
A Lui non fol; ma al Proffimo; 
| | E quas 
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E qua divote vittime, | ©) | 
Di confumarfi ambivino n - 
Per Lui, che pure è l’ultimo. » 
Fine di tutti gli Uominiy © » 
Come nò ? Se vendeano: 
Divore a. but le grazie, 
Perchè da duro carcere , 
E da penofo efilio 
Chiamavali. alla. Patria ; su: 
E a quell'immenfo «gaudio:f= suo) 
Onde riftora, e fazia. ss 
I cuor quaggiàe infaziabiliv\» 
In fomma fe i dolciffimi.\\ | > 
Nomi fempre adorabili 
Di Gesù , della Vergine 
Ilari profferivano 
Nell atto , che fpiravano y 
E morti col filenzio | 
Sembrava s che diceffero. °° 
Confumato è ’L1 martirio, 
Finito 11 Purgatorio . 
Non tanto 3 Regi godono 

Quando faffofi afcendono | 
1 quel fublime , e ‘/plendido 
Trono, che sì bramarono s 
Nè tanto fi confolano 
Quei, che in gran dite ottensono 

i Fer 
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Sentenza favorevole ; s 
Quei , che gran Piazza efpugnano 
Dopo penofo affedto , | | 
Quei , che a bel Porto. giungono 
Dopo tempefte , € incommodi , 
Quanto fi rallegrarono 
Color, che in quell’ eccidio 
Finirono di vivere vs — 
Son troppo incomprenfibili 
Gli Arcani dell Altiffimo , 
N3 a mente umana, e debole 
Di penetrarvi è lecito. 
Ma deefi pur concludere; 
Che in quella gran Tragedia 
Iddio trovò fua gloria , 
E Vl atil di mol? anime. 
Che che alcuni diceffero; >» 
Ed anche pubblica[fero (mo 
| Senza farfene ferupolo ; 
Che come di Pentapols 
Le Città per Luffurta 
Già fferminate furono, 
Così... { Nol wò ripetere, 
| Che non mi fembra lecito ) © 


| B:z- 

| (70) Fu veramente detto , e Stampato ancor 
| più di ciò. Grand’ ingiuftizia fu quefta , gran torto 
O fatto alla Patria, jippnta ole quelle colpe , che 
| non avea. L'autore ha ffimato dovere rifarcir quee 
fia fama; da altri un pò ofcurata. 
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| Bizzarra ella è la fpecie 
Di Tertullian , che intitola 
Morbo così terribile 
sy Tonfura del falvarico 
sy Lafciviente uman genere, 
Ma non da lui la tolfero 
Quegli zelanti Satrapi 
Di zelo farifaico , 
Che forfe non lo leffero» 
Mentr ci non individua ; 
Parla di colpe în genere, 
Non già di colpe in fpecie $ 
Quel dir non è proîbito, 
Queflo è proibiti (fimo ; 
Cbe non fi può decidere 
Sopra gl’ impenetrabili 
Arcani dell’ Altiffimo . 

Coftoro fi fcordarono 
Del fupplizio Davidico, 
( E faria neceffario 
Ridurfelo a memoria )} |. 
Per una leggeriffima 
Colpa di vana gloria. 
Nell ordin di raccogliere 
Il numero de’ Sudditi : 
Quando comparfo Angelo, 
Scttantadue mil Uomini , 
w Tutti 


Canto Quinto. | 241 
Tutti di mal Peftifero 

Scelto dal Re medefimo , 

"n poch ore, e i più foridi 
Srerminò dell’ .Effercito , 

Senza che colpa aveffero. 

| E maffima ceriffima; 

© verità infallibile ,- 

The un fol peccato merita , 
Quantunque leggeriffimo, 

‘Seppur leggier dir puoreft 

Dee mal, che a Dio fa ingiurie ) 
Flagelli i più terribili ; 

E s' erran tutti gli Uomini, 

E’ troppo ragionevole , 

Che flagellati vengano + 
. I Betfamiti mirano 
| Quell’ Arca ragguardevole 
Sol curioft , e fubito 
AL fuol diftefi cadono , 

E morti nel fuol reftano. 
Sol curiofa, incredula 
| Nor vaica al grand’ Incendio 
Di Gomorra , € di Sodoma 
Di Lor la moglie volgefi 
Contro Î avvifo Angelico ; 
E d' improvifo in ftatua 
Di fal fi mura, e cambia. 
| | L 


Que» 
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| Quefta pie quella non fembrario» 

SÌ gravi fceleraggini ; | led 

Eppur punite furono 

Coll ultimo fupplizio . | 

Giudizj dell Altiffimo —. 

Abiffo ove non penetra 

La mente umana , e debole! 
Seguiamo un pò a riflettere 

Su quello, che decifeft. 

Da chi fu temerario . 

Chiamar ‘non fi porcano 

Sentine di Libidine 

G/ Infanti- puri , € limpidi 

Lavati col Battefimo; 

Eppur materia accrebbero 

Anch efft al grand’ incendio » | 

E qual mai colpa aveano 

Fuor di quella , che traffero 

Giò dalla loro origine , 

Colpa altrus più che. propria 3 

Tant altri ye il conpo-perfero, 

E col corpo ancor l'anima; 

Che dall’ ofcuro ‘carcere 

Del ventre all’ ofcuriffimo 

Del Limbo fen paffarono .. 

Penfier , che dee trafiggere 

I Cuori ancor più barbari, 
sapo i Pete 
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SI, cer, che dee confondere 

Chi tenta di decidere. 

Su 1 fint impenetrabile 

Con mente pazza , e vacua è 
In fomma per concludere } 

E terminar da Storia, 

Che di Tragicommedta 


Può meritare il titolo, 


( Quantunque non È approvino... 


Alcuni, chene leffero 

IL folo frontefpizio; ) 

Di nuovo qui proteftomi, 
Che 1 più grofft difordini 
S; videro , 5 sntefero 

Nel popolo:òbrdinarto , 
Che rovefciato. ogni cada: ; 
Ogni fifteima e regola gi 


Sen corre a. precipizio 


Senz'calcun fren , fenz pure | 


E fenza verecondia. - 
Il tutto fi fa lecito, - 
Come animale fordido }. 
Che di trefcare è folito 
Dentro quelle pozzanghere } 
Che fono le più fucideiz 
è quivi meglio ingraffaft : 
SE riproreffo 0° IPS: e 
2 


Che 
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Che, qual’ eco veridica , 
Ridetto ho quel, che. differo 
I Critici ,\ edi Satrapi:,: ©» 
Che la lor parte fecero I 
Nella Tragicommedia , 

Non perchè pieno credito 

Ogni lor detto meriti , 

Che molte volte sbagliano ; 
Ma acciocchè non rampognino. 
Me infiem colla mta Storia, 
E dican, ch è politica; 
Mozza , e poco veridica, 

Se a confrontar la prendano 
Con altre , che tefferonfi , 


A noi vermi viliffimi 0» 

E vermi fuperbiffime 

Per giufti fini ; ed ottimi; 

Ma fini impenerrabili > 

Tolfe ogni lume a Medict, 

E a quei, che dirigeano, | 

Ratto sità aloerd 

(71) Si compofero molriffime' relazioni, ma o 

tarderanno a‘pubblicari , 0 forfe fi emenderanno» 
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Acciò nol comofceffero | 
Per fini fuoi giuftiffimi , 
Com altre volte tolfelo 
A più ‘valenti Fifici, 
E a Maeftrati celebri 
Delle Città più fplendide . 
Permife quell’ eccidio , 
E tutti ques difordini , 
E quelle metamorfofe 
Per fini fuoî giuftiffemi . 
I mali ,\e le difgrazie, 
Che alle Cittadi accadono , 
Per noftre colpe vengono ; 
Ma pur da Dio fi mandano, 
Ma pur da Dio fi vogliono,» 
E poffon effer grazie, 
Benchè da not s° apprevdano 
Per pena , per fupplizio . 
Sono per ordinario. ©» 0/00» 
Grazie a' buoni , avcui purgan 
Il cuore da ‘ogni ruggine 
Di mal nato amori propreo 0) è» 
E più gli perfezionano » 000 
Così ’l fuoco. purifica» è» 
Loro, € lo fa diffinguere» 
Per terra così lucidag® vero è 
Per terra sì pregevolenni i 
d L ‘3 Son 
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Son grazie pura ‘veprobi 0% | 
E falutar® antidoto» ». DI 
Contro il potente:toffico © |. 
Di loro fceleragginî. + 
Rimedio infin mirabile; 
Che il mal. prefente curano 3 
IL paffato rifforino., 
E da quello prefervano , 

Che fi potria ricevere 

Turtor tra le. delizie,» 

E tra L'erbe odorifere,. 

Que aftute s afcondono | 3 
Cerafte, Afpidi., e Viperei » > 
Dobbiam però ricevere vi 
E ralfegnati, ed umili 

Da man del bravo Medico ; 


Buon Padre; e giuffo Giudice Bac 


Del par le cofe profpere,. 

E le ingrate, e fpincevoli, 

E confeffar,:che tendono. 

Tutte alla di.Lut-gloriaz» 

E al bene di noftr anime. 
Color, che--fi: fottraffero: 

Da quel tremendo eccidio, 

E Jpettatori. furono. >’ è 

Dell orrida Tragedia, 

E in effa riconobbero.» è 
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La Morte, cd il Giudizio, ©. 
L’ Inferno ye’ Purgatorio; 
In avvenir dovrebbono 
Ad ogni via diabolica 4 
E mondana, e venerea. 
Tentazion refiftere 

( Ben meglio, che gli Stoict, 
Che folo rifletteano 
Con mente di Filofoft , 
E al bujo pur .vedeano ,. . 
E dritti camminavano ) 
Senza che mai più foffero 
Le mentiy e è cuor fenfibili 
A comodi, a gl incomodi 
Di quefta vita labile . 
Staccarfi omai dovrebbero 
Da Terra così mifera, |» 
Cb è duro Efilio, e Carcere, 
E al Cielo y al Cielo volgere; 
Alla Beata Patria i: 
L’ affetto , il defiderto, 
E le premure; e l opere.‘ 

Dopo que tre Noviffimi 
( Che vifta fpaventevole 
Da far metter giudizio. | © 
Per fino a Safe, e agli Alberi!) 
Se i rei non fi correggono, 
d L 4 Anzi 
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Anzi forfe peggiorano ; 
che non-fi. può credere è 
Se i buoni non migliorano, 

E forfe fi pervertono:, 
Che non c mvertfimile.:. 
Avrian ragione i Sktrapi 
Di dire, che già diedero 
La volta a tutto il cerebro ; 
Nè vi faria rimedio 
Per lor, fuorchè l'-Elleboro + 
Elleboro vuol effere; 
Per far queffi miracoli, — 
Con quello, che. Ariftotile 
Un di propofe in. Cattedra 
Ingrediente egregio 
Contro color 3 che negano 
Le conclufion legittime. 
Queflo compofto balfamo , 
Quefto raccoglie, e accommoda, 
Riordina , corrobora 
Le tefle guafte; e vacue. 
Spero sche’) gentiliffimo 
Lettor ima fard grazia... © 
Di condonar le inezie, 
Le fciocchezze ;s e feccaggini, 
E fenfi troppo dibèri j 


E che non»vorrà credere SU 
iuad Mia 
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Mia mufa baffa , e debole, 
Sincera , fchietta , ed umile 
Capace di fantaftiche » 
Invenzioni , e Aperboli. 
Atte a ferire, a pungere; 
Cb anzi fanar. defedera. 
Quei, che talor fi \pungono , 
E quei, che fi ferifcono 
Dall indifcreta Critica, 
E da f pictata Satira. 
Sovente pwur-s'uccidonaa i | 
Più volte il diffi y©'l-replico 
Pur quì per mio difcarico; 
Perchè già fiamo all'ultimo, 
E il quinto Canto termino 
Con quefta viva trà | 

Signor vedi 1 pericoli 
Di Pellezrini deboli, 
Storpiati, afflitti, ed efuli, 
Che tremano, € vacillano, 
Che ffan ruttora in bilico 
Nell’orlo al precipizion » 
Che fpeffo da lor cadono. 
In mezzo dellanguftiez 
Nè mai da lor riforsono; 
Che fpeffo ft confondono 
In mezzo delle tenébiezi Vu GO 
ea A E al 
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E alfin fi poffon perdere 
Nel gran Deferto afpriffimo 
D'umamtà sì mifera;. ». 
Anzi mentre fvolazzano, 
Quali uccellerti femplici; 
E fpennacchiati, po/fono 
Reftar tra 1 lacci) e infidie; 
Che Satan cogli fpiviti 
Maligni loro tendono. 
Da ogn inctampo, e pericolo, 
Da ogni rifchio, e diforazia 
Tu fol ci puoî far liberi. 
Dalle gran reti fol ne puoi Tu frvolgere, 
Sc pietofo ts degni il guardo volaere. 


Dell afflitti[fima, 
Compaf/fronevole , 
E deplorabile 
Egra Città, 
Signor, pietà. 
Deb Tu follevala, 
Deh Tu confolala, 
Altro rifagio, >» ©» 
Che in Te:non hè, 
Signor, pietà. 
Avanzo mifero © 
Di mal peftifero; - x 
Ss al D' afpra 


‘Ganto Quinto. 
D'afpra Tragedia, 
Di fiero incendio, 
Di gran naufragio, 
Come più forgere, 
Come più fplendere 
Giammai potrà? 

i Signor, pietà. 
Tuoi lumi fplendano 
Sempre chiarifftmi; 
Tuot doni provano 
Sempre mirabili 
Sovra tant anime. 
Che a Te ricorrono 
Divote, ed umili, 
E tutte fperano 
Mifericordia 

Dalle Tue .Vifcere 
Dio di Bontà. è» 

Signor, pietà. 
Credeafi fetido, 
Perchè quattriduo, 
Il morto Lazzaro, . 
Quando alle lacrime 
Di Suore tenere ‘ 
Ti piacque rendere 
Fratello, e giubbilo. 
Dicefti: Levati 
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Su dal tuo Feretro; 

AL caro, ed unico 

Figlio di Vedova 

Dogliofa, e flebile: . 

Il Figlio videfi 

Tofto riforgere 

Di pria più florido, 

E /1 cangtarono 

In rifo 1 gemiti. 

Anche Elia rendere 

Alla Sidonia © Li 

Pietofa Femmina 

Già feppe a doppio 

Farina, ed Olio, 

Ed al Cadavere 

Su cut doleafi, 

Diè vita, e fpirito, 

Quefti miracoli 

Dal Potenziffimo 

Tuo Braccio vengono; 

Sempre fi videro, 

Tuttor fi vedono, 

Ognun de Pofferi ». 

Gli ammirerà i 
Signorj pietà». 

Deb Tu cio libera 

Da sì terribili | 

ui Ca- 
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Calamità, 
Che il Mondo affliggono, I, 
E lo defolano 
In quefta età 
Signor, pietà. 
Pietà de Principi, 
Che, mentre pugnano, 
Rendon più mifera 
L'umanità 
Signor, pietà. 
>» E fangue, e lacrime, 
Cha fiumi corrono, 
Già tutta inondano 
Germania, é Italia: 
Stella: propizia 
Di pace nunzia, è. 
Europa mifera,: 
Che teme proffimo 
Il fua manfragio ib 
Quando vedrà? 
Signor, pietà» I 
Pietà , Padre, ‘eSignot, pietà buon Dio 
Del so menti del otti mio. 


FINE DEL i Quinto hD ULTIMO 
CANTO «0 


Nota 
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Nota delle Perfone, che fi diffe 
| nel defcritto Contagio. 


1°) fre Frà Tommafo de: 

A Moncada de’Principi di Cal. 
varufo, Vicario Generale, e Ca-. 
pitolare, poi Arcivefcovo di Mef.. 
fina, ora già eletto Arcivefcovo 
di Monreale. 

Sign. D. Giufeppe de Grimau!, y' 
Corbera Governatore della Città, 
di Mefsina. 

Sig. Principe di Villafranca D.Do-. 
menico di Giovanni Alliata. 
Sig. Principe di Monforte D. Gio» 

vanni de Moncada. 


Sig. Principe di Refuttana. 
Sig. Principe di Malvagna. 
Sig. Duca di*Garcacigit 
Sig. Principe di Spatafora | 
Vicarj Generali a Paternò,, 
Melazzo, e Taurmina. 


Sig. Colonello Brigadiere D. Paolo 
Marchefe, 
LinA Sig. 
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Sig, Principe di Alcontres D. . . . « 
haSMirdumio, , visi; ad 1i0%pie SA "n 
Sig» Principe di, Sperlinga D. Gio- 
‘vanni Natoli. | 
Sig. Principe. di Monte Cateno.-Re- 
« gio Segreto D. Pietro de Mon 

cada. 
Sig, Principe diS. Margherita D.....» 
| Palermo. i dol otros 
Sig. D. Niccolò Maria: Ciampolo+ 
Sig. D. Salvatore Stagno. ©! 
Sis. D. Giufeppe Crifafi. 
Sig. Barone Longd. ccs:iurò) n. 
Sig. D. Francefco Tarafcon Spagno» 

lo Senatore, e Commiffario di 
jo vGuerra. io Cl onsudk 
Sig. Dottor D. Antonino Verardo. 


Sig. Capitano D.Gennaro Coppula. 
Sig. Tenente! D. Vito Maria Melorio. 
ilo Dell.primo Battaglione del 
Reggimento Real Napoli. 
3 ao I ie] 
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Nota de Signori Ufiziali, che fi diffin 
- fera nelbaffrffenza allo Spurgo. 


Ade D. Giufeppe- de Grimau.. 
y.Corbera, Generale, e Go) 
vernatore della Città. 

Sig. Marchefe di Totreblanca Te. 
nente del Rè. q 
Sig.cD. Enrighe d’Ofmet, Infpetto) 

re dell'Infanteria. I ia 


Sig. Capitano D..Giovanni Proveni 
"3 uzale,, ‘oadems [ii i, i Va 
Sig. Capitano: D. Leonardo Vigliena,. 
Sig. Capitano D. Girolamo Capafino,, 
Sig. Capitano D. Marco de Angelis, 
Sig. Capitano D. Pietro Galzerano.. 
Sig. Capitano D.Gennaro Coppula.. 
Sig. "Tenente D.Vito Maria Melorio; 
del Reggimento Real Napoli. 


Sig. Capitano D. Luigi Midacb. 
Sig. Tenente D. Felice Lopez Coriel ., 
—_— DelReggimento Real Palermo. 


Sig. Capitano D. Tommafo Scaffin.. 
Sig. 
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ig. Capitano D+ Baldafiar Compa- 
| oriè: j TO Pe Vl 

I ig. Tenente D. Giov.Battifta Tor: 
igeneli + diga Sanita BILE 
Sig. Tenente D. Teodoro Travel. 
Sig. Tenente D. Pietro Cherici. 
Sig. Tenente D. Francefco la Mote. 
Sig. Alfiero D.Teodoro Valdemburgo. 
Del Reggimento di Enò. 


Sis. Capitano Tenente D. Carlo 

Bruner. | 
Degli Svizzeri. 

Sis. Don Raffaele .Suzzani Tenen- 
te de’ Granatieridel Reggimento 
Real Napoli... | 

Quefto ultimo foprintefe allo Spur- 
so generale al Regio Lazzaret- 
to per mefi nove con molto giu- 
dizio, evcon gran fatica , e pe- 

| ricolo. 

Lp 
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— Scusa AL LeTTORE. 
puis - sentiliffimo;- Li È ic 


Di compatir degnatevi 
I falli , che fcapparono 
Del Trafcrittor “al calmo, 
Dell’.Impreffor al torchio, 
E. all’ eftro' non Poetico,; 
empre però veridico 
Dello Scrittor patetico, ‘ 
Che fcrifse fra le tenebre, 
E gli cadea fu gli omeri 
«Altro che pioggia, e grandine. 
Lettere grandi, e ‘piccole; 
E falli Punti, e Virgole, 
Ed Accenti, e -Parentehi 
Se emendar fi‘voleffero, | * 
Pid fogli s empirebbono ©. 
Qui pochi, e 1 più majufcoli 
1 


Errore % ;\ correggono 

carte . verfo r$ Na 
Legno 6:60! o riREgno0! 31% 
Metamormofi . 13. 2. Metamorfofi 
prifce Sri. a PICUE. © 
refti o DO, SOSTE > 
ardini. ji 445: nogorminio;x 
colliche 6g: 4K Coliche 
ordiui 67. ultimo. ordini’ 
proprie 98. ‘21. propie 
degli |. to2t.2s) dagli 
Par 163 RS | E 
ufcia 105. SRO ufcia 
fceletri FARETE fcheletri 
altri genti sugli. altre genti 
mefi 170: 15; meli 


Av- 


Avviso AL Pugstico: 


‘* © Stampatore fa noto al Pubblico, 
che | Autore di quell Operetta ha. 
compofto un Trattato di Segreteria’ 
concernente le regole, per ifcrivere 

ogni fotta di Lettere, i caratteri delle per- 
fone , i luoghi comuni, le divifioni,, l'ef- 
preffioni, le frafi, lo ftile, i titoli, il ceri- 
moniale , ed ogni altro fecondo la norma 
degli Autori più accreditati, fecondo l’ufo 
delle Corti più culte, e fecondo il gulto 
d’ oggidì. Con sco. Efemplari di Lettere 
d’ ogni fpecie raccolte da diverfi Uomini 
illutri. as sg, 

Ha pur compofto un Trattato fopra la 
maniera d’ educare, ed’iltruire i Fanciulli 
Nobili così ne’ Convitti, come nelle pro- 
pie Cafe. E, giacchè tutto il Mondo con- 
viene, che la grand’ arte d’iftruire 1 Fan- 
ciulli, nemici dello Studio, e della Scuola, 
appreli da loro per moltrî, e per tiranni, 
che fan paura, la grand’arte è l’ammeftrar- 
ti per via di giuoco, e di paffatempo, fen- 
za mai parlar loro di quefti odiofi nomi di 
Scuola, e di Studio , così ha inventate le 
Carte erudite di Filofofia morale, di Geo- 
grafia, di Meteore, di Storia Sacra, e Pro- 
fana, ed anche di Grammatica, tutte figu- 

rate 


"% 


260 

rate. È di più certi Dadi, e Carte, e giuo= 
co di Scacchi ,, per infegnare a leggere 2°. 
. bambini, quando incominciano a parlare. 
Forfe nel mefe di Settembre ‘p. vi-fi fam 
peranno almen due di quéfti) giuochi vin due” 
mazzi di carte; fucceffivamente gli ‘altri sa 
coll’ opere divifate . Pare, che quefti giuo- 

chi eruditi non faranno difcari, nè imutili . 

È fee non altro riporteranno almeno le be- 

nedizioni de’ poveri fanciulli, che non re- 

fteranno più condannati. a un giogo tanto 

pefante, e ad una fpecie di tirannia, qual 

è quella d'infegnar loro cofe incognite per 

mezzo d'altre incognite, ed oltre all’ empie- 

re le piccole tefte di farfalloni, e d’imagini 

moltruofe , che gli confondono, caricare le 

deboli fpalle di flagelli, e sferzate, che gli 

avvilifcono . 


eni 
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